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LE PALME 

VITTORIA 

VERG- E MARX- 

Air lUuftrifHma Sig. 

MINERVA 

DEL MONTE 

CONTESSA OTTERI 

Da Giulio Leonardi 



cl*Acquapendeate . 





/fot' 9i' y^ypfi.f^^'^*^^^' 

IN PERVGIA. MDCLV. 
9f r gli Ercoi del fiarcol*! & Angelo LattrCfifl^ 




JLLFSTRISSIMA 



i^'/^y^^^^ mulacro di Mi- 
nenia 9 ma ancora vforno pin* 
gere vicino aJi' ingreflb delle lo* 
rohabitationi Tiiiiagine d'Her- 
cole j con il motto Ne aliquid 
mali ingrediatur , per infinuare > 
che l'aififtenza di quefti Numi 
poteiia liberarli daognioppii- 
gnatione interna, ed efterna j e 
tener lontano qual fi voglia tra. 

A 3 gico 





On (blamente co. 



fliuniorno alcu- 
ni Populi porre 
fopra le portc^ 
della Citta il fi- 



gico , c sfortunato auucnimenr* ^ 
to : Da tutto ciò moflb anc' io> 
ho pofto nel frontilpitio di quc- i 
fla mia compofitione^fe non la .n. 
ftatua > almeno il nome di Mi» 
nerua, che c proprio di V. S. Il- | 
luftrifITma > in cui tante prero- jj 
gatiue camjpeggiano > quanto 
erano Teccellenze^che à Miner* 
ua gr antichi attribuiuano > Ne 
ho tenuta lontana la memoria^ 
de i dui valorod Alcidiy che fb« 
no gl liluftrillìmi Signori Conti 1 
Bartolomeo! e Lottano Otteri> 1 
del primo de' quali ellacdilct- 1 
tiflima Nora , c del fecondo \ 
amatiflima Conforte > afficu- 
randomi> che quefti fìan per te- 
nere aliene dal mio componi- ^ 
mento tutte le cauillationi de i | 
Momi) ed ogni maledicenzade i 
i Zoili) e che lei^ed cifi non iian"^ 

per 




per comportare, che tra le Pai* 
'me vittoriofe di Vittoria deb* 
bino allignare i CiprefE funefti 
,dVna lingua detratrice, che al* 
tro fine non ha che inuidamen« 
te mordere , e malignamente il 
rutto auuelenare:Gradi(ca dun* 
que V. S. Illuftriflima il picciol 
dono > che da me Tuo deuotiiH* 
mo feruo gli viene oiferro t e li 
accerti > che fè vi è alcun man- 
camento > non c defetto cho 
d'infixfficienza *, E perche mi ve» 
do inabile à poter* efageraro 
reccellenze della Regia fua Ca* 
fa del Monte, dalle Porpore^dal* 
le Littcre , c dall'Armi refa co- 
fpicua à tutto rVniuerfo^c per* 
che ancora mi giudico infuffi- 
cìcnte à difcorrere delie prcro- 
gat'mz della nobiliffima Fami- 
glia Otteri f feconda genetricc 

A 4 d'Heroi 



d*Heroi , che con le Mitre , con ^ 
la Toga, e con le Battaglie li fo- " 
no acquiftati rimmortalità del- 
la fama, concluderò con il Filo-^ 
fofo, che Magnar um non e fi laus^ 
fed admiratioy onde prefo da ra- 
ra merauiglia con riuerente fi- \ 
lentio m* inchino à V; S. lUu- 
ftriflima , pregandogli da Sua^ 
Diuina Macftà ogni vero bene* 
Perugia 30. Giugno x ^ 5 5 • 

X>i V . S. Illujirifs. 



Seruo Humilip, 
Giulio Leonardi d* Acquapendente» 




pel 
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, Del Slg. Clinftofoto Giatinctti 

d'Acquapendente 

M llluiirìjjtma Sìg. 

' MINERVA DEL MONTE y 

Contejfa OUefi . 



M Iberna al tuo valor , valor pur pigH 
Minerùa fomma Dea dc'dotti Argiu?» 
ColU da! eco oatal la terra i Cigli , 
Già che da lei pcrcoffa hebbe gì* Vliui } 

Vero Sol , folo all' Aquile da i Dìui 
Conceffo à rimirar' à prò de' figli 
Spandi tu da tuoi Monti i raggi > ed iui 
Vedrai l'Aquila tua} ch'ha d'or grattigli • 

oae Giulio in tuo nomeinverfi attefi 
Pir riiicrir l'altrui nelle tue glorie 
Di Vittoria celefte i fatti appefi . 

uf ndi il mondo ( non più ftupitc Hiftorìc) 
Kifuona homai » ben* io più volte apprefi» 
Che di MINERVA lol fon le Vittorie . 



Siili. 
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Del medeflmo 



ALV AVrORE. 

Gli piraii in Helìcooa 
)U con viccot la la tua mufa (>iuota 
Au intrecciarti o Giulio alcrio corona*. 
E già l'Augd di Gtoue 
lo cioquc MONTI arcefo io formt ououCt 
Vcloccaieote i vaoot a fama imprclta 
Pe( oatcì Paltnt io maoOi c Ailori io tcfta* 




SKTBA; 



WmLOCVTORI. 



-SANTA VITTORIA. 

Smh AN.il OLIA decudtPiec.deNftU 

GIIilf>oe. 

CLORICINOA Nutrice. 
*1)ECI0 impcraaorc . 
FL0RIl>0RO Gentil' huoaio. 
CIOVIANO Pontefice ì , , . 
TALARCO Sacerdote J ^'lo»"»* 

fRiNCAMANO Capiuao. 
V£iPA Paggio. 

avCHETTA PaQorellaSabinefe. 
fcOMillANO PreocipcuiTrcbia. ' 
Et^CENIO opolo di Vittoria. 

Ilio AVAEUO ^poiod^Aoatolia; 
&NG£LO. 

)VI i'ANCIVUI poucfi iahabitodire)- 
leprino 
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P R Ò LOGO ' 

« 

itoria celere f coronata di Giglio sofi 
na Palma neOa deftraMvna tav^^ 
ga nella finiifra , in cui fia di^\ 
tinta vfi Aquila volante» 

A Vittoria fon' lo i Ma nonU figlia 
j Della Palude Stige, 

:he con la Palma 9 e con TAlIoro io mino 
'ù dal Greco adorata) e dal Romano^ > 
4a quella ) che nel Ciel portai corone 
'er hauerne (cacciato il graa Dragone* 

àquila inalzo per mia ma itnprera , 
L la Palma indorata 9 
*crch* in virtù del fangue delPAgoelIo 
capi conqua0ai d'ogni rube])0| 
Id ho di gigli coronato il crine» 
^erch* lUela fpreggiai tribuli , e fpine i 

;oaqui(i il potere , e l'arroganza 
)d fuperbo Gigante 9 
)h' alle Stelle tentò la torre aliart 
'er pot^rfi dall' onde preleruare , 
^d io di Faraone i carri imoierfi , 
greierciti fuoi vinfì , e difperfi • 

e Falangi 9 e fe guarnite Iqaadre 
:>e gl' hoai d' liraele » 



Ì4 

B di gl* akéri i e podcroff R?si 
Sempre denft « e debellai eoo Ipregfi ; 
Cd io oioftaii che ti feria cekite 
Di gloria le corone iiauer coelette • 

L'IiiuIdo Giudaifmo io fola hovioco 
Con quei legoo fuhefto 
la CUI la vita Iparger volfe il faogue i 
Ed il figliol ùi Dio gtacerui - laogue { 
C riufcroo I la Mot ce , ed il Peccato , 
Ed ogD' altro rubbello ho fogge tcato • 

ItiraoDÌci fdegDÌ io fola atterro » 
Ne temo lerro » ò foco , 

Vilipcnilo il ferino t e Tenipio orgoglio» 
E ttioio gioia ogni magior cordoglio i 
AriZi eoa pregi loao > e eoo onia gio: la 
Di floiuc ) e tatti celeAial Vittoria / 

Gò chiaro oJrarete »ò fpettatori 
lo quella Vv'rgioella , 
eh' louigoritadal oaio graa coragto 
Tiene per agio i e quiete ogoi difagio | 
E fenia pauentai ^ 'alcun periglio 
Accetta giubbilaodò anco l'cliglio • 

Mirate adunque » e rimiracc bomai 
Dell' ifteiai trofei» 
Oderuate le Palaie y e i verdi Allori » 
Che porta da i doaieflici rigori » 
lo fouiuia attenti babiatc alla oieoiorltì 

Ul'ha Palme io CicI chi f iact w6 Vitto. ìa 
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T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

» 

Vittori , • Qloùcinéitk% 

INcoIpareì le (Ielle 
Couic vera cagion di quelUoguort» 
CH'àge il mio petco,e Ollidène accorty 
Se ioa le crafgrefllooi , e con i luilì 
Noo haucfliì più Volte prouocaco 
O^QÌ nialigotcà de* loro ioflufli i 
liitci eh' il Cielo ,€riaalliao à gì* altri. 
Per me fi tuffe trastormato io brooio , 
Se ed 4ualwhe mia (olpatO graue error» 
Noa 1 haueiii iQcicato 
A cangiar' il Diafano io horiorc % 
In (oaima affer marci 
( Se pero di Gie^ù noo fofli ancella ) 
Ch' haui Qioue giuHaoitate il volt# 
pai uno Trtto r molto | 

Se ooo Up'.fli certo I 

Cbc s'al peio t^riior de griofortaal 
£ lecito piegii fi , 

Noo peieioleeromperfi lòfocruarfii 

,lioi pe-che 000 igooro 

Che deue tu terra il mifero n^orralt 

Soccotiibere allaforxa del dcltioof 

Oia eh* il voler Diui oo 

Cooteodct floo fi poO| vA puòsfuggitft 

€#oaiUuYiolcflUt <c 

Cài 



iS ATTO 

che con U paiienza, 
^' Mi rifoluo concluder, ch'i rigori 

Ka U fortuna auueifa in i»c raccolto % 
E l'inf-iuìe Comete 

Han có maligni afpetti in me guardatoi 
Non peraltro eh' io pena 
Di qualche mio peccatoiò per prouar- 
Col paragone della foffercnza ( mi 
Se Piombo fono ,6 pur' Oro purgato » 
Mafia come 6 voglia, 
Perche quàtunquc fpcflo giaccia infer* 
L'amata Calliffcne, (ma 
t h bene la Morte 
, Troncò lo ftame , e della vita il filo 
A i cari genttor», 

Kulla.^t !i>ettO, in così gran fciagar» 
Non mancorno ftilUre in me le itillc 
Dfflle gratin celefti ;c differrata 
Solo à b^ocfìcarmi 
< Fii del Signor l'onnipotente mano» 
tA Ch' éqi>al vailo Oceano 

Da CUI fgo>giDO fuori 

1 fiumi traboccanti de* fauori; - 



a S non ti piar che Dio » f tt 
i Babbi ver me driziiato ifuai toccora » 
i >4cntre m'ha preparato 

Spofo talmente ricco, e gcnerolo , 
s>Che di Juf non ha Roma il più famolo r 
thti bf adunque ragion d'effci gli grata, 
E di lodarlcrfempre , e beof^rla, 
1,' . fer haucrmi nt\ m^ì di Callinca^ > 
E tra 1 ftKor di ^ortt ' . 



P R / Mi Oé 17' 

Ufocoftance ,eforce, 
£ per hauer cangiato 

10 giorno U o'Ja fera ) 

B '1 verno d'ogni noii io primaucra • 

Veramente difcerno 

^b' il nodro Redeotort 

Ogai co fa fù feoipre ' 

^ chi l'ama , e lo ferue di buoA core i . 

*erch' egli al mefto è gioia • 

Ufitiboodo fonte I 

\1 famelico cibo» 

fil de b bole foftegno » 

^1 pouero teforo » 

fVl peregrino fcortat ^ 

K\V infermò riftoro i 

E vita all' alma nel peccato morta $ 

Sia dunque benedetto 

11 tremendo fuo nome » 

£ l'infinita fua pietà lodata 9 
Chet^Ha rcfa di petto adamantino 
In fopportar l'alcrui morbo noiofo f 
fcd in renderti digna 
Di ricco I generolo , e nobil fpofo . 
^'oo è momento, in cui nò colga l'buo* 
Dall'albero fecondo ( »no 

Della bontà di Dio ' 
Qualche fuaue , e faporìto pomo 
B perciò non conuiene ' i 
Lafciar volar dell' bore 

MÌQÌQ»a parte, fenz'hauerprefcnt* 
La memoria d'vn Dio tato indulgente; 
P come ,ò come c degno 



%^ ATTO 

Hausreiccud'ing'-ato 
Chi da i grao Signor beneficato 
La rimeiMbraaza oblia del bcoe haute i 
dtnza moftrarO grato ! 
C perciò mi rifoluo 
Efagerar di fera » c di Qiattioa 
Con molte lod i , i preggi 
Della pietà Diuina : E per dar faggio 
Di quedo mio dcfiriin'acciogo andare 
A vifitar gl'Auelli 
In cui giacciano i fanti Mactorelli » 
£ n)i preparo ancoxa 
Far opulenta parte ^ 
Della mia gran riccheut 
A chi di pouertà gufta Tafprezza • 
Clcr. Mentre nel fanto Cioìiterio s'ora 
In cuirìpofachimorìopsr ChiftOf 
E tanto t quanto efporb a fcguir l orme 
Di quello che s*hoaora : Il dar foccorfo 
A chi mendica il pane 
Imprefa è degna di perfooe humane» 
£ feben dice il volgo } 
Ch è fchiauo di ciafcuoo il pouerello , 
Ch' c ludibrio di tutti il bifognofo , 
C eh' é feccia del mondo il mendicate, 
Con tutto ciò ti poffo dir che icmpre 

colma d'ogni bene 
La Tanta pouertà di chi s'elegge 
Amar Chrido mendico, 
S fegiiir la fua ricca , c giufta legge . 
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SCENA 
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Ik PRIMO. t§ 

SCENA SECONDA; 

Tit9 àuuUo, Vitm'm, e ClorieiniM* 

t'ift /^Onuieoe andar con fretta: Il citi ti 

O Vittoria felice » (falui 

Che fei per la virtù fola Fenice • 
ff'g. Io te prodigo ancora 

Sparga i luoi dooi ego' bora • 
Clfir. £ doue trettolofo f ed aotlanCf 

Volgi ò Tito le piante t 
r//. A que(ia volta 

Per fjper fe l'amata Callificnt 
Habbi aoc9r rifoluto 
Imporre fi AC alle mie lunghe pene ì 
iSfr.: Non m'ha permeflò il tempo 
Opportuna occafioo per dìfcopr irgli 
Quanto già m'accenoaOi , 
E quanto Eugenio ancora 
Comandò eh' operalfì à tuo fiuore i 
Accio che quanto p>l.tia 
Coglier poteifi i delicati frutti 
Ch' afpctc' in premio del tuo fido amo- 
Ma fe non ti par graue (re» 
(Già che Victoria trouafiprtfente^ 
Pregarla vii4amente 
Di quel che già prcgolla anco il Tuo fpo* 
Puoi dirgli vna parola, (4a> 
Perche lìcuramente 
Frocurarà ridurre à fodisfarti 
Quanta prima colei non men ritrofa 

Che 



«0 Arro 

Che dal mal crauagliaca) e vergognofa* 
Tit. Se dibbo dirti il vero i Io non ardifco ^ 
Appieno palefarquanto m'infiammi 
Ogni momento il pecco 
D'amor la face ardentcic quanto brami 
Dare alle nozzs il defiato effijtto > 
MafetuCloricinda 
DcGdcri giouarmt 

Pcioi fcoprir à Vittoria il miopcnficro , 
£ con bel modo } ed arte 
Del medeftmo dargli e cc^to» e parte « 
Sai pur' che aon conuient 
eh' à Verginella vergognofa » e pura^ 
Narri i cordogli Tuoi 
Chi nel fen chiude l'amorofa arfara . 
CloK. Saggio penfiero: Già eh' il Ciel dirpofc^bi 
Prepararti ò Vittoria inclito fpofoi 
£ già che predo il iine 
Ls nozze hauraonofAcciò di Calliffeoe 
JFo0e tecoil gioirjparei ecomaHtae» | 
Efortarla potrefti à dar la fede 1 
Al promeflb conforte 1 
In quel medemo giorno : io cui Panello il 
Eugenio à te darà con lieta forte ; J 
E tanto più) quanto par quafì immune 1 

, Da quel graue malore > ' 
Chela tenne foegetta a gran dolore ^ 
E forft il Ciel có quedo mcz20,acquifto 
f^otrsbbe far di due nouelle piante « 
£ d'hauer incremento aflai maggiore 
11 numero di quei eh' adoran Chrifto > 
Hor duoqu: accinta ,e pronta 

Dimoflraci 



P R 1 M 0. ai 

>imoIìrati à tal briga » 

'erche gran mcrto il Ciclo 

fa preparato à chi per lui fatiga ' 

h, ch'ogni ir odo, ed arte vfar vogl'ie 

'cr indur Callificne à compiacermi ì 

\ unto più , quanto il mio caro fpofo 

compiacque di ciò molto pregamiii 
' Te ne dimoerò deBderofo i 
^ramo però che meco 
'Ongiùghi ò Cloricioda il tuo foccorfo, 
cciò fupplifchi à quel ch*fo far 06 pof< 
jiàGamoprepara(f I {i^* 
) genero lo Tito 

i k>d isfar con ogni noQro ardire 
Ile domande tue , che giùfte fono \ 
er dar compito fine al tuo defirc i 
fé legò ftrett' amicitia i cori 
^ d'Eugenio à cui Vittoria è fpoiSr 
di te l'aggio Heroe 

cui fperoch^ia%reuf 
ia per efler confortc Calliiène > 
)eue anco vnita efler di noi la brama 
1 far fortire auuecturolo fine 
i quel che moltò tempo bai défiato, 
tutti vnitameote hahiam braaiato ; 
)unque puoi far à me ritorno in breue 

er vdirifuccefii 

^'ogninodro trattato, 
dimenzè gracie 

ambe rendo 1 E prefio 

'rocurarò tornare 

'cr laper quanto oprafti 

Con 



ATTO 



Con H voftco tratttrc ; In tinto vado ^ 
Ad ofttrt à Minerua vn ricco Paplo j 
Simile à quel che gli facratii Atene • 
Acciò con quctto dono inip»ctofita 
DalCoro de i pietoft ,e gmftì Dei 

M gnc impetri alle gT^X, " - 
Potrò beo' toftcuramente oftrirt 
- D'cte"»» lode il facrificio a Dio 
Mentre fia fatta degna 

pifporre Tito , ed Eugc n.o affiemt 
A oar fine condegno alla mia fpcmt, 

Hor' inoltriamo il pttdt :| 

per dUporre Anatolia ad effcguirt ^ 
Ogni noftro dcfitt • 

JCINA TERZA. 

Loogimano chiamato f 

Ceda il gran Briareo 

Ce ntima no appellato i / 

S ceda Geriont 

A quel del mio lignaggio 

Valorofo Campione > 

Che per falu^ altrui , ^ • 

Idfi «oftwfi <^>i" 



F RI M Oi al 

l qua! Mutio reDò priuo di mino ; 
:2u«(li che di Talotiro hebbe U no|)<6 
PerRifedccojgIoriofo Herot 
Ch'aflalic'cradaficariaturba} ! - 
Fece del proprio petto 
Baloardoie cortioai 
l con la fola dedra 
aermc sì t ma fortt 
leie à Donelia vita 

::hi tra le branche gli cadca di morti f 

^or da si gcnerolò Capicaoo 

lon' io ( per quetta Dcrboruca dcftra } 

[Chiamato il Francaoianoi 

[1 FraDcaaiano pronto 

l far fenza tardanza 

3ga' arciftrauagante bizzarrfa i 

la ogn'arcibizzarraftrauaganza» 

Ma dinaetctanno hormal qucfti difcotlf 

E battiamo altro chiodo » 

3ià ch'Amor m*àge,e col piumato ftrt« 

4i rende ìcopo di dóo'fco fdegoo» (It 

ì mi fà, benché grandCiC di gran proli 

Deridere, e burlari 

Da chi perla grandezza mia oatiua 

Dourebbc neir amarmi idolatrati | 

dunque Amorti dileggia ? 

Me rimira quei pregi } 

L^he naturati fortuna io te locarOj 

& bcrzaglio ti fa di' fuoidilpregii 

B chi fia queft* Amori » 

Ch* atterrir tenta |f d atterari aifieiiiO 

L'iBatterribii tiia fonai tnw , 

«Fai: 



«4 ATTO 

£ rdrcfoatcerrabil tuo valore ? 
)Fr4». AmoreèvQ non sòche , fcriue vilJ 
Grammacico > 
Vieri nò sò dódeidefcriue vn Rettorico» 
Nó sò*o che (nodo 6llogizza vaLogico» 
Mandollo ooo sò chi,rcgiftra vn Fifìco, 
Nò sò dir comf) infegna vn MecafìflcOi 
Nafce,ma nò sò quido,noti v n Mufico» 
Viue di nonsò cbe,narra vn'AftrologOt 
Non sò s*ha Zeri dice va* Aritmetico, 
£ per finirla il Gtoaietra pratica , 
Ch* Amore vna figura è macematica » 
I4a fé conui.*n parlaré 
Giuda il mio fentimento ) 
Debbo dirti } ch'Amore 
Verbo attiuo,e pafliuo è coIGramacicoì 
perfuafioo fiorita col Retorico » 
Brene entimema con il Dialeticof 
Ivlocorenza la quiete con il Fifico , 
piira aftrazzione coni! Metatificoy 
Faula tra più (òipiri con il Mufico « 
Òppolla coogiuntione coll'Adrologo » 
Dilpare parità coir V^toietico , 
Bmifura, e figura, in CUI fi pratica ' 
Con U Geometria U Mjatematica. 

Vi/» Q«<=ft* ^ ^^^^^ dottria» 
' piùdifficilealTai 

DelfaueliarcoiQuinci,eX»lQuàtuquti 

E lolo atta à capi» fi da i Dottori 
Del luns vtrmfqu« , e de Kvtrumquc j 
Ma però s'ho da dùti il mio pensiero » 
£ le debbo parlarti come apprendo , 
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Sena tanti cuiùs i dico , ed tfkrmò » 
Ch' Aoiorf c ro ooo io cht > cbe ooa^ 

rinteodoi ,>/ 
I Speff fiate però feotito ho dirt * 
l Ch' Amore c cieco ptrgolecto alato # 

i D'arco di ftrali» e di faretra armato I 
Che perciò giurò al Cielo i 
Che le mi da era piedi 
Voglio feoza riguardo aitarci braccio^ 
Xd i tuo aome darli 

ira guanto nel molacelo i 
fra tanto non ftupiro 
Che quefto trifto aborto 
Di Venere rnooefta 
I Alzi contro di ce l'altera creftt Ì 
Perche i chi fpurio nafce « 
£d è parto difeoiida iafqiua t 
L'inioicnza portar foitto è feco ' 
Fin dalla cuna i e dàlie prime fafce » 
fi perciò raccoocaua 
Vo cert' huomo Arifto^ae chiamata 
Cfoò» ckt noQ potendo alcual Del 
t>i Cupido fofirir la petulanza» 
Checón (Snaoii'aiTogi^Dza ì . 
Ai fuo Turcafo fottoporlt amblttl i 
Xx> fcaccforuo dal Cielo » 
O/f croocornolepiumei 
1*0 relegor naia terra» < . 
Bd M€Cià oonfuaaiflelà menorla 
Z>| qoeftq «aglio » l'Ali a lui carpati 
Per trofeo còuligoiro alla Vìtcòria f 
%guii^u«ii6f I eiif tu puriopporti ^ 

Il Dtl 



^ of r r 0 

Del medenio l'ardire. 
Perche fecmotti Numi ^ 
Cercò fopporre al fuo pungente dardo»< 
Ambifce ffioJto.ptù contro i mortali 
Bévhe dal CicKcacciato, t pr iuo d*Ali| 
Wrsf», Qbime $6 (norto«DaaiB)i alca ò Maree, 
Perch' in,vdir ooinare 
Vittoria inclita Dea 

lurno d'Amor datele piume^ 
Ho fentito il nJo coi: trajoranioiarc 
Dal nome di colei 
Che Vittoria s'appella » 
Ech'è ver o>efpietata 
Benché feaib. i vnz Palladi bnniaBaca ; 
Pcrqio! Ve^a partiaiuo 
£d al repuJuUnte mio martore 
Cere h ia m quale he riftòrof % 
Ve/.Siz'u meglio ailaff # (h'jn loco alpeftre 
pimoraie coftui ^ 
Brauo io adrattotCd io c6 crete igflauo> 
-rPcrch'allor ooo andrf bbe 
fornicando fcacUre ; tQQomì j venj^o » 

? C B N k H M A lM t A , 



CiA '"1^ Efauriixa i B Cielo 

1 ^Ctit ncll ! terra pafce I poneretK y 
Adzi a Te del >ienor volge l'orecchio 
Qu^l fedel ,cbe pietoio 

lUttdeia i&aoo aperta al bifo^oofé j 



lo fomnia opra diuioa 
E ri uolger il cor verfo 'I mendico » 
Perche 00 a già per altr« 
Pcrmife il Creatore 

Ch> il ricco poiredcff(^orO|fd.argeotOi 
Che per cofticuirlo 
Gratodiipeofatore ' 
Delle iriccnczsc I Ique! chcviut ioJ 

Ciò 1 chi m'indufle a feguicar U leggo 
Promulgata età Cftcifto 

Wzùàità (ptSo; e jpio compreft aoc' io 

[>a quello che fi legge i 

Cioè i che eoa gran fofCi 

Caogia il fuo Hatq ilt Pio 

Èflendo pretiofa la fua Diprtf ^ 

Sei cofpeito di Dio\ \ . ^ 

Horgià cbetaipi^acquìfta illiberalt 

Htl dar per Cttrillo aiaqp al bifogoofo » 

/ogr io iiberalmeate 

D^peafar gemaci «ed orof 

k>l per aaior di quello 

Zh^ ^ dt pouercà ricco modello i ; 

>foo ipoV aJcro le pecfe,e gl'ornaiuf Oti 

Zht lacci iodif olubili i e caceot » 

Che laoDo il corpo , e V^ma 

Hon iblaipciite auuioca 

Ma dall' iofcriio fiipe rata 1 1 Titta i 

Ma che Iticf m'abbaglia? ftqual cott« 

CCMO 

Mi raiereoa il petto f O Dio ooó poflb 

Piàteilcaeimii e ion Ibraau io teria 

» f Oli. 



Gittarrai gcaufleffi • 
G»a chéptr illegrezz* ' 
Noo capirlo io dié fteA; 

-••lì . 

. S C E N ' * '^ Q V I N T A ; 

itfitf' Quanto , ó (|uaoto Dfé Ifrtdifcff , 
• \J edaàu 

Di pura Vergièclft ' 
^> Il cór pudico , e riocorròcta brama < 

Sanca Virginità , cht 000 dimori 

Tra la nebbia , c fraròmbre , 

Ma cinta vai d'Érfrpiricirplendorl . 
CmI Sprrto Cf left« i già clit tal mi fembri 

Alh candida ftoU > al vòlto ardente , 

f^Uth r«g:ui',fìfgiri i éùbìTanti difcòrfi , 

Na la faccia fdegnarf 

Di terreftrft donzella 

Cht folocvntla j cfler di Chriilo aocellii 

I aiiei eraui peccati 

0 i»oto meiaggior dil paradtfo . 
4 : r Mi fa Mài ndeg na d'i 'P^iKit iiàr^té . 

La tua Foce più dólce • - ^' 
D'ogn'iroioaico actentò diief df • 

lieti - ^^ . ' - j 

M*ia)pedircooo in vero ' 

1 cele (if^^ilecti i I miei mi sflie^t 
M'ingombrano ogni fenfo i e'^uf pré^ 

^ «Mi tenfiaoo tiicfchiiii 

* ^ fiabitt^ 



La?uafacciai>ca(!a t 
Ma fe<btdc fdo t({« » « pecjcatrict ì 

^^NoOidl.cncnotipritfgo : 
Cbevogli farmi «oion i 
De! VìrgiBaI.caDdore 
L'cccflfieoM^upreoia i c lfoittmo hot 

i A^c^ò eb^fo<li<^i4sàll<la ferace 
fofiì^itifrpuaic^»! ' ^\ 

B £ Vcrgioe fpirac i'40ÌAia .lO'psct i^: 

Di^ fRng(h9 c dalla rugi|}e:lotit^ML> 
f ù feoipcc , e fora il Vìrgtoal caadòre i 
Quefi'ièquej graocefìpto 

^tro i{ ciMspo òafccfioy ch'ilCbrl* 
ftiano ( 

9}iffi4ucrà doHCiitafBC'cdjiipraCorè 

f>i ricche«za fi graodf t c copioia 
Guida in terra > ed io CieWita gioiora f 
, Dell' erario ceiefteii ' 
Epiropoft raro ,efianiiDeggÌaoee 
0>e qaal Febo trafmette i fuoifplédorii 
£ purpurioa ve(ie 

Che eoo 'l Diafpio,accoIco'il Diamante 
Cooferua vnii;aa)eote>cdent(0)C foorij 
E giardino difìori 
Non [ottopodi à rigorofo inueioo 
V Ma fraganct , e vioicif hi fempicernò i 
Più deir Olimpo diome 
Alza Virginità l'alce lue cime» 



9^ 



£ poggia eccella alte fttlUR ^re i 

Mi le beo tieot if frdDte • ' * 
Ptfr le pceejqroetize atai'fublia»f-^ — 
Scacciale voglie aoo dimeno altère i 

E De! |;>erfr , rinafce à onona viu«.^ 
Da &mi faqcBdola ififi«i(a • 
Qucfta è Cedro cb' alletta 
Cooi'jpdortf^ e fiipor de^t6obelfriitt# " 
L'Aquila graode,à-tteiider l'^lifalCicìor 
fiqialGfgifOidiktca^ < : 

L'Ape che d'oro i vincili Da rifiti^fìutli^ 
Giiii;iliiatiuo , Se odorat(^'ftelo i 

fuga di noia il velo 
X foggtoroa In affrico Paradifo 
Chi da VirgiDita oòd fia iliuifo 
Queiltloggioga Aueroo ■ 



Dalla carne , riporta orione fpògttl § 
QueAa eoo Tanco eteroo ^ t-> Kf 
Puoi effcr delta iìogolar fenica Q 
Ch'allc Parche il^otere touolaye toglie 
^'-P'^ggioqueita accoglie i 

gi' Abgelìci Cbori , e icm|»i fpirti 
£ cinta di i^iglt.te non di mirti j 

QijeftailHran'ynicornO i 
.ICiOuce à ripofui Toprail fitopetto^ 
£ placido lo guida otié gP aggrada » 
Qucfta l'altero corno 
Del Dracone internai rende (oggetto» 
Apre il varco f e la ftr^da> 
Aloii^ Agnello i e^on eterna pace 




p u r M o. 



Code quel beo, cb' è Tero,e n6 fallaci* 
Adaaque ò^ìr» che brami 
Sparger, à prò d'altrui k tue rfechézct ^ 
Per eiTer fida fpofa à Giesù Cbrifto » 
Se veramente Fami (2Ì» 
Cerca, che tua germana il o^éàe ipres* 
£ facci tcco deli' Empireo ac^uiilp | 
<^'ìdaI'paiUrtlefi(lo> ^ . * 
£ dico , che lo dato yergioak 
Io eccelleoza ood ritroua eguale* 
Csll. £ perche m'abbàndobi^ qui prpftrtta- 
Cosi prcfto mi lafci 



Nel cui parlar tronaoo 
Ognicontemovero? ■■>^*' 
£ doue il tuo fembiaote . ' 

' Che nella luce fuperaua il Sole ^ 
P«l>ft' ™ vji'ifì?otcf .» 
Hor ci)t f>trà fi duro , e riiifcredcot^ 
Che 000 elpooghi ilfaogue y 
£ la vita pei Chrilio 
S'i n prentió fà del Paradifo acquifto ? 
Hor chi fi trouara cotaoCo ia^puro^ 
Che le brame lalciue 

Non abbandoni» ed ami 
Lo (ìaco Virginale» 

Se l'Angelo aftcrifce f* 
^ Cb' in ccccHcoza non rrtroua eguale l 
Ma perche l'hora e tarda; e già Vittoria 
Sara cocnaca a cafa 
Porli per altra (trada j Io mi dìfpongo 
Nocincarli lUutro 
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Accié 



$» 4 r T 0 

Accfócb'ffiUpurintc» 
tjtici lo fpofo , Vergi offUa ?iui 
^^D'ogiii affetto fflODdao fpogliattt 
cpriua» 

' SCENA $ E $ T A. 

Ì>uic, Iléridorù» Giéutétna SfilJati 

l 

d Mioeruaé Protettrice) 

Se^y^aerrdcir alto Citeroat 

f gran dcteodrcrice | 
ScdtSamoGioooac 
Efiogolartutrice, 1 
E 8'Apollo'tn Paroafoje Giouc io Dccai 
Vulcano ia Leu no > Ifide in Egitto; 
ifbero to Niffo , Marte in BereciUb 
C Febo io Rodi fon precrpui Numi 
Che eoo potencf oiaoo « 
£ eoa foaima ailìfleaza 
L'efsotsno iC fao fslui 
Da qual fi voglia efteroa violeoza i 
E perche ooodcbb' IO 
Che fooo io Roma, e fopra i fette Coìlìf 
A ozi nel vado Impero 
Qual viuo Nuoie , c qual vifibilDi« 
Etfergit baluardo > e defenlbrc , 
Coo fneruare il potere 
Di queicbe feditiofi 

Cercano al fuolo cc^uarli 

tcoii 



Pni Mi). 

CcoD varij cuoiuitieilcrmiDarll ? 

Forfè che ilo 0 faptrte 

Che Cibele fdegoaca 

Nel veder eh' lponicfle,ed AuUou 

Haucuan profanare 

Ilccnipioà leiJacrato 

Non fi cheto già mai, fin eh' io Leoni 

Non vidde I vtìOi d'altra 

Con (trana oietamortofi cangiato^ 

V^tk cji* eoD v'é Doto 

CheC2irandra,cdAiact 

Caddcroit'ulaiinati ^ 

Pet haiier di Mineruaifacri altari 

Irreuerenteniencc difpreggiati I 

Forie il cafo ignorate 

DiFleg§a,ed'Eroftrato 
Ch' haueAdo jl Teinpio , t l'Ara i^f J 
nerka ^ . 

p'Apollo!,ediDiana 
Furnopv.'rtant* <c ceffo 
Tragicaipentc priui della tita? 
Sapete purch*iìContolc Varronc « 
In canne fù, con le Aie truppe occifo, 
pei hnuer ili Giunone ij Tempio irvifo 
Con pomi per Cudode vn HiAriobe I 
S'e certo che Poticip 
Fù con trent* altri pur àtì fuo lignsggio 
Aonichilato : £4h^:Appto ancor Céiort 
Rritó priuu ai viita ■ 
Per non h;«uer preparo al facro loco 
il aieritat^houoie i h pei clic ingiufto 

9 % !• 



/il r r «a 

la farò nominato, : { f *:i ''f 
Mcnrrc hauro ivSo à core 
Dei Nuni eterni il culto I 
lEpcr maoi\tej3erIo , f d ampliarlo 
KoD nt'armarò di zelo ) e di rigore } 
Io iono ( lo U pece ) lo fon riuacto 
k X>iGiòue tttlmtDancey 

£ qudi Gioue m'e U'huopo 
Atterrar i rubeUi: 

£ coocr' elfi imoitrarmiaoccrr tooaote J 
£(i>pto farei s il dilonor de i Dei ^ 
O per mette (Ti »ò trafciiralfi io parte» 
Perclie le vèbdicar debbo ^Uell* ohtf 
Che toccooo i] mio Scettro « 
perche dourò bfciar viuer iofoace 
D'ella pena Joimta 
Chidirp eggiandc C-ouf 

Me luo veto cfrrr piai e a occr refiuta? 

S'i Dei , che ioo dilùa oatuta lluiuaQi 

A <-bt lidiicDora 

hi u:o4itJDo iviri^oatt , e rif ei'ofi , 

Pervbe dtbb' io che lon di loro imago 
(U Cootto chi mi dileggia f ed cflì aborri 
r Palefarn i coitele 

4 :ì£poo CODI oaneotc preparato 
Atle ceiefii , e giufte mie dtfeief 

Aiiunque , aauoque ctiTa y 
Ccia p4ii FlcrddrO 

D'clottarmi a clemenza 
Vello l'iola no ituolo 
. Che CI>rittoiegue,e fa Tua Teggf afèrat 
fcuiìc 0011 deue IwpeiadOr Rocnaoo 

àfibubi 



P R f M O. 15: 

fifibirfi ÌQdulgcotc 
Con prole milcrcdcntc 
^ Magli lice vlarffriOyadoprar foco 
£d duerno la rabbia iDuilcerarfi ^' 
j Anzi armarfi di zela 

Conco cbHca;eiario alza l:a tefla> 
^ Ed irrklc L'Impero icfpreggia ilCifb^ 
y/pr*L*hun)anita tùfcniprc ; 
,Dcl Sedate Renano - > 

unte' ^ «SoaiDJo decoro ^ c fiogolar trofeo 
^ Siffacc Joprouòcoii Muficaoo^ ' 



rfe Tig!anc,ToIoincp, Prufl^, «u Hioaout 

* £(1 lunotti Picfivipi, ed H.'iai 

' Di CUI ( pei bieuua) ooa lo oicDCìoot 

Perche mtbiiUa folo 

^ Succimanicme iofiouartiòtSirr,'.» 

, Che quella lù quella virtà ^ubJioie 

Ch'AugniiocoaUcio .CtUfckritfr 
^V. Mentre cb' io terra viflf 

«a'*' Non loktai Semidei, 

Ma doppo uiottc ancca 
Nd ruolo WrcgiUro-de i foBiiryDei; 
aiag» Furno i predetti bumani.rd toduigeo^ 
bof^' V jConifuddiri bui»ili.,e tonrubedj » 

Ma con i contumaci ) e dukali 
; moftrorjlo ioun.aa.1 »cd loclcaicatl» 
WUr. Ma chifoQ quei luperb» 

Cbe prduQ.aoo Éaitiiriifleota - 
^ I non ptettarfi debita ebtiJieMat 
Sooo forfi d i Chrilio i partegtaoi t 
Deh (ooiDio lnipi.ratiore 
ferrt^ Noa vcai ibc dildice ali' licfiiact» 

bi 



3^,. JlTTO 

Che fcoDuieoe al Leone 
Contro vii vermicello 9 
Contro b^ffa formica 
Adoprar U Probofcide , e la braoct 
Bd appigliarfi à fi ngolar tenzone 7 
O Dio ;-pur lai che molti luiperadori 
Con ftrage cruencilfima > c tuoefta 
V Procurorno sbarbare 
Quefto d'oltination germe ioedato 
l>a Roma grandemeacc abominato i 
E pur tra l' ira « e tra lo fdegno immict 
Lo viddero più tofto ioutgorico 
Che diiamaro , tronco , e inaridito» 
Hor già che la feuitia il lingermoglta p 
Già che rimana mtà fertile il r^nde > 
Già che la crudeltà lo rinuerdifce 
Cangia l'odio in pietà, l'ira in amore « 
i^Mutala riggidez/a in cortefìa , 

Laicia l'afprezza > e la dolcezza ìmbeuiy 
E con volto lereno > e con piomefle 
Con rifo in bocca, e con parole ardicht 
C( ola man diserrata , e piena d'oro 
Aotepooeglt tpaffi, giochi, elulfì» 
Venerei tclie' zi «ed opulente mente % 
Titoli, magiitrati ^e precedenze i 
E quei diporti che fa dare il mondo j 
Pcrch' al fici)Vo1> vedrai prodratt , 'i 
Chr'itoabboi^rito^e latua legge cftìflCli ^ 
Ec 1 D( i t lue riti i Hk adorati • 
htt* Q^eiti modi cortefi 
fui ani o poiii in opra 

Quao4o 



PìtTMO. it 

Quando tra rofi » e gigli 
lu lectifternio mollt » e piuiu« Otioff 
Tra profumi » & odori 
Tia nettarei liquori 
ffra Uporiticibi 
Tra mucchi > e isaffe d*oro 
Alla preftoza di vezzofa Donna 
N«l cui volto beltà cenea lo fcectroii 
Nel cui enne intrecciato era vntefor^ 
K«( cui petto raccolti eran gì* auori • 
.£ dal cui guardo Amor ftrali vibraua » 
Vn di quelli allettò * cercò beart 
(Per quanto bear puofQ homo caduco) 
Con vezzi tanto humaoi > clufinghiert 
eh' altro per certo non douea fpctari ' 
Che la di iUi coouerfion totali 
^alio ftato pudico ai feafuale ; 
Ma che ? quando fu proffioio al cadirtì 

Ecco eh' air improuifo 
Coni denti iuctlori 
Si recife la lingua 
Ed alla donna la fout ò nel Tifo i 
<E con qatita jccrktica cotta nza 
Con quctt' atto di UÒico ind(fe|<r. 
MoUio ch*egU godeua 
> Maggior dètitia , e ipaflo ne) prtirf 
Che dil^ttòs t conte'DrtÒ nel^rUirtj ^ 
Da c>o concludo o Sire, ^ 
Cbel efleratit' ,ep(è ' 
Vtrlo queBi di cOie acfsmaiitiflO) 
E t;<nto,quiiÌTòacciftlcergU Vorgoglie; 

-foiiht tonno affc^tnaif 

Cht 



J« ATTO 

Chf gì' è chiaue ;l cordoglio 
Che If porte Celcfti ' 

CI» può , non tolo aprir , nja fpiliucirt 
ì>tt QucAo cuo feotioieoto 

Io Ruifa tal feconda ì miei voleri» 

Che mi fa confcffkre , 

Che Lpfl gl' huomini praut 

?oco vagliano i mezj Juiinghieri f 
^ £per ciò oiiriroIiiO 

P-J'-farmi à ciii J.Cielo, e me oca Aimt 

Qua] oouelU Megera ^ 

£cl viarpiùaiariòri, 
^ Cb' akuoi 000 viaro 
, De i riotifette miei Predecf Ìbri% 
Tkv, 5ai pure eh' il magoaoioio Tioiaoo 

Doppo batter actu&to 

Nf 1 viuo (aoguc del Cbrifliaoo ÌQ)bclle 
l-'aulde labra > e i'voa , e l'altra m^ìoo, 
Vedcoctoch' i rigori n^da^oavfaira 
S^^pprefeairiodulgenza 
Ed cprò n olto p'ùcoD la dementa 
Che collafrrica che pna moftraua. 
S'Vlpio Criceto haucli^ laiogiìa vifta 
Quel che fpeEb vegg* io^ \ 
NoQ haurcbbc celiaco 
Calmai tratiare gra£reclidjChr|«o# 
£ q U3 II io 0 o i iog 0 i , o p^r i iegoi 
Che cifaonolalciarc 
JL'humaoicìa aatiua 
£ di libico Drago 

T'ìnciraoo il veleno à ▼ooiiftrri 
jStc. tirUf herrlbi'lj ((^01^0^ f oicc fiatt 



Chiùdo appena Te luci 

Che parmi rimirar eh' a Gioue irac* 

L'Aquila fulmioigeraapprcieoti ■'• 
Ifulmioiinfocati 

Acciò puailca gl'error mici paftti); 
tlcr, Meodac i fono i fogni 

^ Come fallaci, e vaai 
^ SoQ IpeBo fptflo i peofameo(i huoDail « 
^«^.Hoi taci, «odi attento 
Quello i he far dilpoDgo 

<> Noo loìo per placar Gioueldegaat» 

Map«rr leuar dal mondo 

prtChriftianefuto il crdco abbarbicata^ 
Quanto braa»^ar fi può t tanto btaml 

Dtaioftrartiii zctoio 

Di conieruar il culto reiigiofoi 
£ prrcio noi^coDttoto 
p'hauer dentro Verona 
filjpo occifo , ed il lue Ftglip io Romi; 
-t» Bt ad entra n.bitofib ■ -^^ 

{ Perche del Cruc fìilò crao feguaci } 
L'ioft^gne Io penali, 
M< dieci i pcficia à teguicar la norma 

De gl'ance nifi , e priiiii Impera lori 
Con far di viuo (angue vnmorto tfiifto 
Di chi Gioue irridea per amai Chriftoj 
e* Fuidiquefto oioiico 

Certaii < nte rir placabile , e (enero, 
K nioJtf al ferro , ed alle fiamme efpQi 

Con iQìpietà fi rabbida , c felina 
C he Roma potè dirfi 

Mi 



4^ ,#rro 

Ma beo fi d'itiip cca >i ai officinali 



FiBilmeutc crflsidal hr oìxìHìo 
Del (otknùito ftuo!o,e qualche tempo 
Tf noi la fp»da igouda ,< più difpoftt 
Cootro t oemici della mìaCorooa 
Ch' al diié Jere il Cicl,ftrctta,cd efpofta; 
lior quella tra/curagioe cced' io 
Viij^ZQ^H aj Ci«lo, e perciò fpcflo Gì o- 
Mi s'a pprcfenra irato,f fulmioantc, (uc 
Ifleodo gr«ue crror r«flcr più prpmo 
Ad impMftt rtmpcro., e 'i luo coofino 
Ch* à zelar* Thonor facro , t djujiioi 
Fcrtaoconiirifoluo 

Dar riparp al paf aco t 

S rulmioar frotenze 

Cotaoto rigorti^t ' 

Ch' habbi il moodo à ao marmi, affai 
patere ; 

l>*ogo^ altro, che fiuquiretf haÌ'Ia>. 
peto; 

» perthe Roma io fio dal Aio oatale 
£ù aeJUReligioodefendftfice^ 
N. aiii Vaccioie à HciPgvi Ipada i 

guerra . > 

Per atterrire» ed atterrar oimicf , 

prii di Marte , e di.l^f llopa il oomt 9 
Cd iltreaieodo Nume 
Naoiouocòt 000 implorò dftt0C4y 
Ecco ch' io pur prrtcodo 
De trautithi leguir l>rmC|, e la oormj^ 
Coi Ut ai [«0^uf iQÌ^i^ gl 'a Icari , 



lo Ma cfae gl'ciicci ouòùi 

tmpo Si promulghlnp contro grtrroganif t 

Coe 4cherpi t e icor ni ogo' hora 

,2 Tramano contro i Numi Alticooantii 

ipo&v, Andiamo dunque al Delubro di Gioiti 

^ F«r offrirgli la poIuertSabca» 

^.qIq. Acciò m ilptrl il modò 

, /uè Di ■ ui dourò ieruirmi 

„(0 Per cftirpafquelli profiani fetta 

ino orgog ioià prelumè alarla èflta 

^^ Benché penerà fiav benché negletta. 
OÌ0»t» Tù che rimprefeiue dal Ciel coarioci 
Ben' incominci ; ed al cominciar brn« 
^gnc buon mezzd » f Qiiglìor fin doI 
tient-.. 

jlii* ' SCENA SETTIMA. 

l'Io»- ■ y'ffs. 

le ^1 fN fatti è cofa chiara 

X Ch' in queQa fublunarc > e ba0a sfera 
E tal copia dì matti 
Che s'auanti la cafa di ciafcuoo 
V'alligoafler le (^ercit 
ijjlj Senz'altro difìio credo ognun Cònòfchi 

Sarebban le C(tiadi inculti bolchi i 
O pazzia, che qual falce 
In ogni Prato mieti i E pure è vero 

»risl *5» Ente , eh ètranfcendc n- 

j » tale, 

J Che fei la momrcbeCa della ccrrar, < 



Ch* ti tuo eremeodo iccttro ogmi^^ 

Efoggetti, 
ut che miri il mondo , , 
II oi^oiero di Fazzi.aflailefoodo ^ 
Altri è fauto io iatioo 
Ed é aiatto io volgare $ 
Altri crede elfer /iiggi» 
Che patzo é dfi carena ^ ',, ; 
Quc(iièrau,ipi^ crcdcoxft 
£d è ftolcp in coDtaoci I 
Queftl da/caccomatto il fao C0pago9 
• f^uell' altro sébra il oijtto de Tarocchi;^ 
Qui oafcano 4e Pazzi i ftuoli iotieri , 
Colà piouaijo^i JxUtti io abboo4*«w» 
£ per parlar oel modo ct^e ja Tep^b 
vn fol Pazzo tal' hor De fuol far ceoco » 

Cìì li diacco mio Ptdrone 
(Che tra braui , e bMiiiliìmo poltrone) 
Non mi facci ali? fin preuaricare , 
£ qual egli è gran pazzo ^ ac^o impaz*. 
"rei 

Ma chi veggio? In difpartc 
Voglio chi fia C9ftei ben oflèruare « 

SCENA OTTAVA. 

RttcBeffA c§n vn ce/lellino f ìgno di Fi ri ,ttli \ 
Fajf orinai V efpé^ nafcc fio , 

fi^rt ^ TEogo dal Moot<>al piano , 

y £ poito tii(Co Fioii , e PaHenot» 

fi. Per 



Iti 



rfr regalai Te dùé oouelle fpofc 
CbefoQ caoco braoiofe 
Idei fiori it de i frutti di Sabina i 
Ma od ve otre hocorio gran pe riglie 
f r/cbe 000 folameote i Paftorelli 
1 M'haooo (ufticameotc «otte ggiaCo » 
Ma dentro Roaia ancori . ^ ^ 
De gl'Artcìtaoi tutti i gartoscèTH^; 
. Wù volte^rtéercatò -5 • ^ 

*• ftvòlco venrfer la mia mercaoif^f^ 
Perche cfà D*bauerebbaoo còiiipr|CO 
/o pero che ve'dtiuo , ^7 

« Chèquefti miVoIeuaiioYCcltarei * 
' I^tilf di fcherzar meco 

Mueuao'fàotafia , ^ 
Air voo.hor rifpoodeuo ^ ^ 
Faretti dieglio à fari fitti tuoi 
Air altro horrcplicauo 
. dafàhSi can^oii^f U làia tia { • 
A quefto hor fogEiupgeHO 
Voglio Venderti il Qiàl, the pio tidu>^ 
£d ìlèi#a' a qtreI.diceuo 
Se tu lap ffi;q\iaIùoxjue io ml fia ^ 
Dart fti totie bando alla Pania i 
fi così molti, e inoltfo'hò chiariti 
M eoa ikléftrar qnafi oialtioó t déo^i 
Ke^iiar l'ho Facci coaiefciomedciti f 
OiSa puf benedetto iltrirpo antico 
QuaQdo(per qiiico la oiia >Jonna'dice|^ 
Si viueua alia buona, eie ozaf intrico» 
Anzi io ogoii pendice 
Si a a le Donne tutte rifpcttacf 



Suol fiipplireaU eea^e^' edi bamb|oi 
^Ch' ba^oo la bócca che gli fa di lactt 

Allora / OD giorfli d oro ) 5 ; 
In Ogni loco fi tacca l ai(Dptcii;, 

Seguir libetaaicf^?iiIlft^,P^ft(Vr^.|«l 

•Hpggiyaa .^popa eh* al^.ti^^iiim^ 

Wj per fuo oial mm fi. -1 o^.q i 

Ciafcuo coiguafdo la viiol liìs^rsre 
% com' acqua tirare àlTuo mplino» 



r^r I^ AIlorflla diSabliia '^ ' 
X tanto iioda» quanto bilia* ' 
Tucbe d encro la Ceidcila 

Porti Fi ori , « Piiflìeripa , j, 
^aoiiui qualche cqrtdii,);: . li 
\ \ Pcrch'hor h<>( partirò via > ^ 
£,diròchepiùcor{ef«, I 
e Sei d*Qgn* alerà Sa^ipefe « O l 

a^iw^. Tlgiufo infedc mia , . lO 
Cbefepza quadrinelll ^ 
' NoB fii guftadl^uefiaiiiffrcaoziai: > 
O Ifggiadra fanciulla. . 

Bella»- 



% 

*K1 Cia che per il dolor che mi toriùeW 

*^ jon d'appetito prillò , e II fuoglfati^ 

r -! Ch appena Doibnii iidir fuor* Il A 




Ch* appena poiTo itìindir fuor» 111 
^iff, dunque tu cii'hór caitciiiì V , . 
'^'-ìrtaDtando biriaoi ' ^^«-^^'"ì fi " 
tiC Sei tormrotato da oofoS tuail ' 

y. _ Ma che major t'ifUiggt | 
lAlil^ r#/. Andai l'altr* hieri 
.(i A pigliar al pollaio voa gallinai 

G Quindi ÌBcautameoce ^ 

il Alta; Kc! procurar cbe l'accimaiè 1& tt rra 
Drarl Reftai punto dal gallo mgeloito 
lOi Con fi ^tta puntura » ' 

^ E con fi gran percola 

€h' il dolore pafsó fin dencro Tolà i 
B perche mi fi dice , 

HiÉt Che buona medicina « 

Suor elTere à tal male 

, '^paobilcotto,ervuapafirfna;. 
y j B perche fon dell' vno affai prouidé S 

Ne con denari l'altra poffo hauerc. 
i Ti icongiuro che vogli , 
;I Con darmene vn cantina 
\ Frettar riparo alla mia gran rnfna 
^ Xhc. M'hai commoffo le vifcerc io tal culià ; 
r> £*>«P« non dirci ruaico refiuto ' 
Mi rifoluo preftarci humanoaiut» t 

^<*"?qu« prendi pur qufi che ti piace; 
ìa; «poi vaccene m pace ; Ah ladroncello 



Afp^ttti Vh ffieTchmeiUi ^or eht faròi 
* Come io faccia alle ipoùs 
' Senta r cga Io alcuo comparirÀ | 

Ila voglio far fronti no » 

S formonctf e in ca£t 

I^cr raccontare U modo 

Cb' ba'mfféo viato il facbàdrcllo ftuo^ 



1 
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ITO SECONDO 

SÒENA PRIMA* 

< • 

INcf e 0 to mi g gìo r« * 

Z>tIIecurme fedeli itfacroftuof<r' ^ 
Tra 1*10) mite rigore : 

Noo teme ferro , e iròo piueotatòco 

Cb f fegue il aedentpre , anzi vedf|idé^^ 

I riui fciénrir df fingile intor do * ^ ' 

Cerca qua i' Elefante eflerlo guerrt. 

Ch'ogm terrordifpreggia» 

B l'iainiico abbatte ,cgitca in terra s 

O Roma ) e pur è chiaro 

Ch'a/piri in damo à conferuare ti cufcijt 

De tuoi fallaci Numi , accelerando 
Spergerriftetfooome 

Di qiieUh'à Chrifto mai darà di bidoì 

Per<?hc<lel fabgue le vejroMglie ftdle ^ 

ChMoiarlirediftitla 

M Crasforoiano io gemaie ibgolarl i 

Id io pietre che fono 3 

Delia Cbiefa aogulari j fior mentre ir2 
righi 

I) fuolo coorifteflfei 

Ut\ Paradifoilpulular fi vede 
D'iofiniri gern:ogli, ricca aiefle • . 
Cao^ioilì col venir di CArift 010 itrri 



4 ATTO 

LtMoWca legge ^~ r-- 

^ ; Cià picot di vendette , e di terróri 
Io yert legge di (incero amore: 
Onde ftupor oon €• fé Thuamo aceei# 
ciò» l'efeaipio del fuo legislatore 
pi Tanta charttà » di fornaio, afiètto ^ 
Foco dima la vita, e meno morte» 
B chiama le lùeoture amica forte 

$c B n!à s e c o n d a. 
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^ Cé$llfffent » Vim6rU » e Cleri findd • 

CSkf. \ Tlttoria : Oh che ditetto 

V Pi nfo c^apportatò nel palefarti 
Vna nuoua cotanto ìnalpettata , 
. Che oell* v dir |a , rimarrai tenz* altrp "* 
Sommamente contenta , e confoUta* 
fitf. Ed io pur debbo farti noto vn fato 
piglio di tal ftupore 
Che ( ktiii fallo ) credo 
. ^ rl^ileguarà l 'antico tuo 1 inguore . « 
èUr».^. ctuo aCaÌ|iflene i e quefto giorno 
sarà pet te fi lieto 

ogni noi a tua darà dinieto^- 
CmÌÌ Io ( per'nàrràf^i il vero ) 
l. Dall' afitÌ€Qj^|]Ìs>:o , . » < 

^ Mi fono alloìiunacì ,* ed ho difpofto 
Spofar mi ad vn Signore! 
Di cui nc|l' vniuerio 

Non fà> àon«, non farà mal iiilggior<| 
^,.P Betcliodiaiia^ioia . , 

r4 
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SECONDO. 49 

Bramo si; meco à parte 

Vengo per eforurci> 

Ch* air iftefTocotijiie vogli rpofatci* 
ri. Ah ah , rido di cuore i 

£ come due forelle 

Potrà per fpofo hauere 

Quedo che dici tuo fi gran Signore t 
or. Certo coitei delira . 
tll. Noo rider no ; ma Tappi y 

Ch ' il magnanimo Heroe di cuifaudb 

Ha d'altre fpofe numerofo ftuok) j 

£ porge à ciafcheduna 

Con decoroinimortale 
- L'anello Quzziale : ^ 

Ha quefti vna Città Regi'a> e Aiblime l 
Ch* è fituatafoprai monti eterni 
Di cui le piazze fon d'argento , €d*oco, 
E con fomma (Iruttuca 
Tenjpeftdtèdigtmmeancorle niuraj 
Non ha quefta Città bifogoo alcuno 
Di Sole , e Luna j perch' in leì nluce 
L'inediifabil luce » Ha gr habitancì , 
Che tutti fono Prencipi , e Monarctii 
Riccamente vediti 9 e tutti Santi s 
In lomma polla in quadro , ed abboa» 
. dante 

D'alti Palaggii é circondata intorno 
D'ingioi«li^te , e maeftofe Porte 
Nofii refta da tempefta>, ò notte oQeÙL, 
Efruifce vn' eterno i e chiaro giorno; 

ri//*0 come volentieri 
Confabulando fcherzi 

3f C £d 
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EdopportunaQìcncc in ogoiloco 
Di me tiprcndi giovo. 
CmIL Non gioco no forclla i Anzi foggìungi 
Cbcr le cu toili degna voa foi voica> 
O vedere ,0 icntirc 
Vo (Ut fifùggiero di (i gran Signore } 
Aff' direftt allora 

Che vericiera tono ; e eoo ragione 
Dair eccellenza (ingoiar del (eruo 
Argumencar pocreiti 
La fourana eminenza del Padroof r 
Ma fe brami con agio » 
fi più didincamence ^ 
pi r i miei concetti 

Sormomiamo in Palagio • 
|^/>/. Eccomi : Vengo. 
Ctor, lo credo in teae mia 

Che queita pouerina 

Sia giunca nel confi u della pazzia* 

SCENA TERZA. 

Titaaunlio • 

Tih f O che d'Amore il gran liceo frequéi 
X E dilcepo'o eletto 
pi così grau niaeliroeffer profeflo 
palla sfetza di lui 

Tanto sferzare , e flagellar Oli fento 
Ch' cfiler vero conteso 
Queir antico dettato 
Cioè } cUe oaai gi'amaotl 



S B C 0 N D 0. 1t 

a operar fon (tati cbi I 
^ffcb' baoQO Aoiorsquafi fpcrooeài 
fianchi i 

fibtt pur Febo i Tuoi cocenti ardori » 
piri pur Borea i Tuoi gelati foffi t 
)i!ati il Foco le fueljngucf accefe, 
gorghi pur r^ria i procelioO n'iubi^ 
treptta il Ciel con folgori tonanti 9 
Dalli li Mire i aiinacLio6 flutti , 
i fquota » e tremi della Terra il globbOf 
la torrida zona i vampi auueoti 
erche Ramante irride i! caldo 1 il gelo 
fon teooe pioggia 9 c non paueota ar« 
fura 

i ripara da i folgori , e dall' onde 
il tremar della terra eftabil 11 onte, 
il fiammeggiar de i lampi 1 e freddo 
humore 

; qual Proteo cangiato in varie forme f 
qual Camaleonte in più calori » 
qual £mpu(a in ftrauagaoti afpetti 
loflra d'hauer con diligenza apprefo 
Iella filolofìa eh' infegaa Amore 1 
:h* ei luperar fa Tarte , e la natura 
lome ogni cola e vinra 
)a Cupido fuo fcaltro Precettore • 
a fomma Amor qua! Aquila diftcndt 
vanni io vn'iliaoce 
>air orto air occidente 
.d infegna a volare anco all'Amante { 
caglia dair arco d'oto 1 Arali acuti i 

^afla le aubbi , e fere i numi iltefii 

C » Tra- 



Trafmuta Gioue in Or6 , in Ctgno , in 

Toro, 

Circonda Marte di feaiioei affetti i 
- Mjtiga PHvco , e d-all' Inferno ilciua , 
Fa Wettfi-fio brugiàr nel mezzo aTl'òdc, 
«Hercòle tnduce,aMQfo,a;la conocchia^ 
< QualCeruo Apollo' cotìtroDafne^inuia, 
Bamboleggiar fa fpfÉfo fpeflb ifaui , 
E del tùeto moftrandotì pidròn« 
Fa vero \\ détto dciranticoQrfeo 
Cioè chtf'd'ogni<:ofa egli hà le chiaui ^ 
tufto quefto prouViò che dato anelo 

CaHiffCn'é lJjof^ré 

E per lei cosi brucio ' 

Ché quai Etna- cifaporo ogtì hòr 4il 

Fiamftneire^etalfofpirij 
Ctie miracolo è grande 

Che per efler cotanto iofocolito 

Non refti qual Fenice incenerito ; 

Sgor^ da gì' oc<hi lacriniofi tiùi 

Piadgldo in guifa il mio crudeFdciiine 

Che nicrauiglia'é'ftrana I ' 

'Ch e 'q ù a I n iiotì ó A r ei u fa 

Non mi trasformi in Fiume , ' 

O qual piangente Ciane ìn Fontana^ 

Sòn qual infatìgabil Ixione 

Nel rmoltar de i giorni miei la Rota 

SonSififoindefeffo 

Volgendo il graue faflb di mia vita i 

Soo Prometeo legato 

Kon dal roftro deir Aquila trafitto 



w 
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E C O N D O; 5J 

i a» Cupido afflitto , c lacerato 
uto la nocce io giorno , 
elido aunampo ; ed auuampato gelo i 
fudor mi dittilla-, i^ fon no m'angcs 
hiuo il mangiare , ed abborrifco il 
bere , 

difpcnc'io trafcuro , odio i diporti , 
iuifuggo 9 e vino (lo fra t morti i 
fatti d'effer Tito ho tralafciato 
1 in Titio mi veggio trasformato i 
AureiiolfAuraioAquilon s'è volta» 
010 del noiiie s'è cangiato in ferro 
ts* ho la libertà i pers* il coraggio , 
(^iuendo in angofcia , e lunga pena 
ial Schiauo fono^ò Veltro alla catena; 
pur queftidilaftri., C 

pi^c qucftefciagurei j . 

DOW qóeftimartori ' »,i 
)n il folo pjiifer« à CallifFcnc 

>n ilfolo nnirare H dilcivifo.) j 

i-k m brano ritlori. ! 

iiiion tanto quanto gioia» e iiroj, 

1 non fìa già (ìuporc 

ì' vna beltà p rara 

1 facci idolatrai;ie. 

'inducili ì delirare ■ j 

Hi! dia nei languir forz' e vigore |. 
fchcpuolc.vm Donna 
i bellezze arricchita . ' . ^* ^. 
ipporrc , e-foggettare alle fuc leggi 

ucl eh- impoÌTibil pare 
rioipoffibilca poilìbil farei, > 

C $ Ola. 
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54 ATTO 

O la chi veglilo ? it noo erro è quelli 
li fortunato di Viccorufpo(oj 
E d'ctfo al certo i Voglio i luoi difcorfi ' 
ilfcoltar quiui afcolo. ì 

SCENA Q^V A R T A; 
"Bugeni» » e Titoau^elio afedfo • 

£«^, »^ Accia pur chi vuol dire 

X Cb' Amor oonfù già mai fenza^ I 

i'amàro » 
Pcrch' IO che fon di lui fcruo fedele 
RifpoDdo che l'' fue delicatezze 
Son ptù dolci del nettare » e del miele i 
Taccia pur chi fogeiunge ^ 
Ch' Amore e fitmbo itoIto,ed igooiàtc» ' 
Pcrch* io eh' clperto lon del fuo ùpere 
Dico'ch'e fabroiCd Architetto i ad udre» 
Che eoa artificiofa , e g an liruttur a 
Sa far quel che ooo fa l'arte , ò oatara ^ 
Taccia pur chi conclude 
Ch* A mor' è et eroclito , c iòfiftil 
Che da l'ardir Virile 9 
Latemafeaiinile» 
La pazzia furiofa % 

L^rag one fenlata » - 
L'ambitione grande > ^ \ 
E la fatiga fa4omica i percb* io ! 
Ch' ho praticato la di lui natura ^ j 
Sempre lo chiamarò gran Nume>e Dio* \ 
Ti/. Cerco meglio farciti 

Adir 

1 



SECONDO. SS 

ili* ch'e mago accorto y 

1^ coii la Tua magia 

rterra il viuo , e dfflepolcra il morto • 

loreèquafì laccio 

le eoo oodo più Arcuo 

i nodo gordiano 

na eoo alma liga 

:ore à core voilce > e petto à pcttoi 

)ore èqua! Aotidoto fuaue 

' iodolcifce ogni cura 

OD vezzi, c6 (cherzt,e fomnio gioco 

aonmot zati ìAfiàmar fa col Tuo foco • 

lore Aquila e graode 

e f<;oza palpitar , Febo rimira y 

• ' fHro che Ipira 

^afrefca, ed amica 

^Qza eh' altro io dica 

iubbito giocondo 

quanto abbraccia od fuo giro il 

[)ondo • 
:hefoft2 ferito 

i' la faetta eh' ha la punta d'oro 
0 guftaftt d'Amor l'afpro martoro $ 
chi lo ftrale proua 
' ha ]a punta di piombo 
)io,ch'cgn'amarezza in amor troaa« 
or cangia i codardi in gencrofi , 
idc facondi , ed eloquenti i ba Ibi, 
correr quafi lepri i oeghitfoli , 
ta in ciuili , gl' inurbani , e rozzi t 
feordi clementi ailieme accorda) 
tfere con beli' ordine raggira » 

C 4 
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Di fiori , frondi,e frutti adorna il fuolo,. 
Col cantar de grAugellliotuona Ttria,. 
Feconda l'acque di guizzami pcfcii 
Le fiamme fpinge all' iofoeata zona 
Mitiga l'ira de i iuperni Dei , 
11 tartareo Pluton fa manfueto 
Ed in fomma le Tigri , i Pardi , i Draghi 
Le piante. , i faflì ,j fiori ed i metalli 
Rende fuoi.tributari ,tfuoivaÉfalli . 

Ti/. Ma tu non dici amico 
^ Cbe queft'Aoior ch'jnalzi fino all'Etra, 
,ojCoirArco traboccar' fa dentro l'Orco 
Ed il Feretro vnifce alla Faretra . 
£«1^. Ammutulifca adunque 

Ogni Cinico , e Critico arroganiCf , 

Ne riguardi d'Amore, 

La Deità , con occhio toruo , e bieco j 

Anzi cefiì afiermare, 
Chechiramaciec'è,qual'egUèci«coi 

Perche fe bene è cieco 

La vifta acuta ha più 4' Argo,ò di Lince 

E benché feoibri vn fahciullino imbelle 

< c Niente di meno giganteggia , e giunge 

Dal baffo Auerno in fin l^p^* le Stelle,- 
O Gioue eh' i Giganti fulminafti , 

«t. perche non atterrafti 

Con la falminatrice , ed alta mano 
. Qucft'Amot' eh' aflicm' è gigante, e 

«nano, 
lo però che trouai 
Amor verfo di me tanto pictofo 

Qua ni' altri Io prouorno 

^ ^ Crudele 



FECONDO. J7 

Srirdrlc , e rigoiolo 

ìflergli de bboeciti^aaieote grato ' 

erchcfenza rcpulfc- 

I !Ji a d 6(i i 0 a to d i Vi c co r i a fpo fo 

M quella Dama ) e gran Vittoria dico» 

h' al pennrllo óiZci\ù ingegnofo 

Che da qjoIlc bellezze 

r'EI^Wibhelio fcppein vn raccorre )) 

fib irebbe fola. 

Kieilerarc farezzc 

he vjfic donne Argiu« 

ompartiroo preftorno f , 
d' va' Elena ri volto 

Qa:viuaci colori efjftgtorna^ 

i.quclla infacii i^h' ia.coa^p.cndiohsi 

Fel piofilito vi(c>»»5 - ' rt 

faii,toUaiC30fi«:iJ.yagovV; ..^^ 

L'ogm~dooBa.tcrrcftrp;i'^. » ! 
U''M>eWt>^'og.DÌ Dea del Parudifo a 
he perciò vanae altiera j^/ . q -i 

pn gifftn-ViUeria ii^^a U bìmiitera 
la.chfrveggio ? ^6(;prl'cflftuiafliMartf^. 

ictiriinitaarmiyogiiaadaltra parte», 
s e E N A QJ^l N T A, 
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58 ATTO 

Collocò di Cupido il fìiDuIacro 

In quel dotto licèo 
^Dedicato à Mioerua i io credo ò Vefpa 
"Ch' altro oaibreggiare non baueffe à 
core 

Se non che rettamentf 
Non puoleferciearfi 
Lo (ludio delle lettere > e dell* Armi 
Senza la too^pagnia del Dio d'Amore i 
Che per ciò non dir più che nii difdicc 
Il feguitar gì' affetti di tal Nume , 
perche le Marte con Minerua ho mefo 
Son co(tretto a moftrarmi 
Intrepido coli' vno f e valorofo » 
E coli' altraf iccecite ,e virtuofoj 
fu l'inuitto Macedone Aleiandro 
Potente, e fapiente 
Perche domò col ferro ivaftì Regni i 
E con gloria infinita 
L'orme iegui del dotto Stagirica » 
E pure > e pure Amore 
Arder Io fe < on violenze Arane 
Per la modefta , e iuddita Roflane | 
Fu Gelare non men fauio che torte 
In dettar molte littere in vn tempo » 
Io comporre i luoi degni Coiibentarif 
Cd io furfanta ftragge d'inimici 
Che potè dirfi vn elemplar di Morte | 
E pure , e pur Cùpido 
Gli fece far cragitco 
Tti la barbsira , e fcalcra Cleopatra 

IPa Nafte brauQ àCitcrca lafciua 9 

. fiitruo 
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E feruo il refe ) è non padron d'Egitto : 

Hora fe que(ìi i e aiok' altri canipioni 

Che fcientiiìci furoo , e coraggiofì 

D'Amor piouorno i feruiai iucenciui» 

B cai hor crarcuroino 

Di n^oibaifì Filolofì collanti 

Per palei'arfi Amanti , 

E perche nou dcbb'io dì quefti taugo, 

\tìZì coiiipendio d ogni lor biaura 

Me mcD faggio che brauo 

D*>iiior vaDcarmi d'eflcrfidofchiauof 

Si si ) V'anoe per canto a quel Palagio 

[n cui foggiorna , c d'habicar fi preggia 

iju'l inclita Vfttorii 

Che vincer ha fjputo 
L'intrepidezza mia 

Con lua fama ioimorcal , con foinina^ 

gloria, 
E digli apercan)foce 

;^he dia di bando ad ogn* altro riualc f 

L fi difponga à giacer pretto meco ^ 

Mei Calamo ,e nel letto nuzziale» 

Ucrinicnte s'ardifce 

^alefarfì ritrofa » 

/edrà leFrancamano 

^appi far tanta , e fi mirabil cofa 

Zhe fimiie non fe mai Capitano i 

Lioguacciutellotady 
L oca dir che farò ; perch' vo mio pirt 
^a ben ciò eh' jia da fiare : Io noo foa»t 
fcaxlò 

T C é Pi 
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f)i palatiti diuerfi « ' 
perche fo trasformarmi 
Ed in Cigno ed in Toro 
. Ed anco ( fe bifogna ) in pioggia d'oroi 
So cangiarmi in vn" Aquila volante 
£ far cti' il mondo rida 
Rubbandole Donzellcin quella guifa 
Glie fù rapito Gannlmcdc in Ida i 

Ma predo > alò t camina^ 
Aifar quanta comando } e quella carta. 
Piena d*ògni poetico concetto 
: Pòrgi à Vittoria nella propria mano 
Acciò eh! il tua trattar fia con efietto 
Va dunque , va pur Vclpa 
Equalfagace, e (caltro Paraninfo _ 
Maneggia dimienozze il grande affare, 
dWsntr' ia mMnoltio a fuppli car deuoto 
Ciprigna, ed Himeneo- 
. Acciò veglino arrid ere al mio voto 
Porge la Carta » e partt • 

|r<f/^ lij vero , c più che certo 
Che qucfìaforfennato 
11 quai crede cffer franco Paladino ' 
Vn ramo ha di pazzia 
Più groflb afiaid^^ab barbicato Pioo* 
Ma non vorrei per luì 
Trouarmi in qualch' intrico ' ^ 
Pèrche matto ècoluit 
Ch' il propi io lakia pei feruire altrui; 
^y-.r StMnjque clìf polio far v che debbo dirf 
, Per lotìisfaie alle iuéfioite vogliei 

Slofsù-lo io ben io> 

4 ? ' tcggcròy 
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Leggerò prima queila^f^a icrictura 
E poi confòrnoarò la Tua pazzia 
Con quella , eh! a me pur dato ha ni 
tura 

§lui apre il figlio , e legg^ , ; , 

Vittoriana liete vinto 
Quel forte Capitano 
?er eccellenza detto il Fraocamano i 
Hora che vinta hauete ' ' ^ 
f^on vogliate allacciarui la guarnacci'a 
/i fono ferufdor ,* Buon prò vi faccia • 
^ che leggiadra chiufa. 
) credo in fede mia - 
2hé quefta rima del buon prò vi faccia 
-'babbi il Padrone apprefa all'hoftafia,- 

Seguita di leggeri • 

/ittoria vinto hauete. 

[^uell* inuitto Campione ^ 

:h' hadìflipatapiùd'vnofqugdronO' 
ioragiàche vincefti 

>i gratia non facete il bei hu^or^ 
ruon di e buon anno i vi fon feriiitore j 
^ che poffa venirti l'ancicuQr^, 

SègHÌta dt leggete , <y 

ìttoriabauete vinto 

..'inuincibilguerricre 

:h* ha trucidato più d>iitCàuaÌi^ro,* . 

lor eh' baueltì Vittoria 

)al C pita no d ogni Capitano 

0 VI fon fcruidor , bgcio la manp i 

AonvfaggiOfsOchtvcffi , 

>.f Segtii/A'^ 
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Seguita di leggeri • 

trtf* Vittoria vinco bauece 
Qufl brauo vincitore 
Cù' in più guerre ha nioftrato il Tuo va* 
lore 

Hor che vìtcoriofa 
Sete rcftaca ; vorrei qualche fpaflo 
' Vittoria vi fon fcbiauo ; A Dio vi laflb • 
Tit' Concetti veramente pellegrini 

Chetra tutti non vaglia n trcquadrini^ 

Vefp* va pajfeggiando la Scena moììrando 

e(fer motto ^enfici o fo . 

Ve/, Penfo j e ripeofo ^ c nel peofar , m^lm* 
•ì- broglio 

Ili vo mar così vailo di penfierl 
Che temo grandemente 
Non dar col Palifchernio in tfuilchc-^ 

fcoglio i 
S ' io porgo quefti carmi 
Kellc mani a Vittoria ; ho gran tbrrort 
l/i litterè in portando incontrar t'armi» 
^ Se non li porgo > e di ieruir non cèreo 
Collii che mi goueroa ^• 
Fauento che la Itella che m'inclina 
Piùtofto al naufragio , eh' alla calma ^ 
Mi dia per cibo à quaich' Orca marina; 
Bor che farò mefchino? O Vefpa adefi» 
£tfer Vefpa conuiene > 
£ per timore adoperar la fpin i 
Contro chi pf efumeflc 

Trabalfartf dall' onde entro l'areot 1 
Voglio batui U folti 
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E chiamar Cioricioda , 
E dandogli la carta , fupplicarU . 
h voler compartirmi ì] luo fauore 
Con effere la aiia vece acnbafciacrict 
^ foriera placcuoie d'Amore • 

S C E N A S E S T A. 

hetts con vn palo /ecco in mano , Vcffét^ 
Tito aure ho n afe o fio . 

A H ah ti colf! al varco • 
OhmìC » Soccorio. 

ruchetta tifa il colpo » t battendo in ie-fé 
l Val jtrompe , Vefpa fugge . e lafcU 

cadere la c atta * 

uggifti eh ladro fioo i Ab fe pois* io 
lauerii fra le mani 

oglio farci veder chi di aoi dui 
babbi più dure,e più fatte à rampinoi 
la già che cifaluafti 
snza che veodicarmi babbi potuto , 
tracciar m'accingo io cèto mila pezzi 
a cartacheUfcialti . 

:c$a con i denti ,6 con le mani U carts • 

tempo di icoprirà : A Dio Ruchccui 
o tanta ftizza « rtaU » 
he fe fofle ad vo filo 

ppefa quefta palla Mondtal» 
nlotroDcareii 

lottofopi a il Mondo Volgerei • 

ha ferft Vf fpa fauo quale* infufeb t 



i 
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Viuc*^%\\ \ohiwk gli vuo far vedere i 
Che scegli è Vcfpa coli' aculeo dictro- 
£d io foo Ruca con la bocca auante 
Ch' inaridir fo facl:hcibc.> e le pianceo. 

Ti^ Vien qua ooo tt partire i , 
ChefaiaSpofa mia? 

JR«f. Piange se.ìofpita,,.- ^ . 

Tit Pecche? f 

ll«^«,1^erche dalnaaìe- I 
Si rimira calmence aoguftiatai ' 
' Che era. cute? le Donne 
Si (limala più miferà fen^almac/». «./A 

Ti/. Se vuole il roalfchiuare . i" 
r M'àccecci quanta pria)aper macito p , 
Perche al fi.curo.iio la fapròjanare / 
Se debbo dirti il.vero^. .1 
Gredo.cii'ognUUra.cofa habbl in pei»-i 

2://. Ehxhe tu fcherz i meco | 

|t;<r. Io fcherzo teco ? .1 

Non fcherzo no.^> ma parla^4a buofcjv 

CoA)epùoI efler quefto Z 
S 'ia fo c h e U iùttWz 
t, L'ha perfuaia à porgermi la fiede . 

Che d'Eugjenio (ki à fppfà anc' eltd I ^ 
Puoi t fler . MaxVtduco ho; eoo queA^ 

ocv»hiì?»'"' 
Bt vdito dipiùconquefteorrccllic 
Col#t«fit&'dinerfeà tqptcl chf ditfi > 

; G]ì€ re maliioo|u:e[efitQ' :t*oU<i fi > «i; 
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aianì portarai pieni di vento • 

)i vento ' Io non incendo . 

u non intendi ? hor bora intenderai i 

appi dunque che quando à Calliffene 

arlò Vittoria yefupplice pregolU 

\ voler quanto prima cfler tua fpofa ) 

Ila rifpofe } O Dio , rifpofe I baila 

a rifpofta chp die , non mi fouuiene • 

fon ti fouuiene \ Penfaci vn tantino • 

li penfo i ma non To ciò che mi dire. 

lon fai ciò chq ti dire ? Hor via fauella 

uchettina mia bella. 
>ifie . 

«he cofa { 
fonlofo. 

<^n'Ifa(?: 

formi ricordo* 
benchediffe? 

lilc che non volca t€ per fuo fpofo . 
lachideftderaua. 
^efideraua far d'vn (bofò acquifto • 
di qual fpofo? forft d'vn Monarca) 
^efìderaiu far dVn fpofo acquifto 
Se mal non mi ricordo) detto Chriflo^ 
■i Rnchetta tntTA ueloct minte in- cafn 

h Vipera bilingue 

Ihc canto icrp^giafti • 

)on il tronco difcorfo 

in chem'auuclcnafti 

)on il funefto morfo f 

e non foHc indecen^ai 

A Ca- 
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A Cauafier Romano 

TuìFar il ferro , ed humcttarla mano 

In quel putrido fangue 

Cile nelle vene inuifcera il Villano, 

Hor bora giuro al Ciel , vorrei (uenartì 

£d cfFeratàmente efanimarti . 

O vitrea n<ia fortuna) Ocuch'aflìfa 

Sopra l'obliqua Rota » 

Forti v«r me con tragico fembiantc 

Neir incoftanzc tue iempre collante % 

£ quand' io ne gl'afifanni iocaoutito 

BencAe d'etate freka , e giònenile 

Potrò goder merchino 

Poppo il freddo Decembre il vago 

^ Aprile! 

^£ quand' io che graconiti, e nappclH 
Seaipre guftaicon mefcolato aflìnthio 
GÌ' antidoti , ed i zuccari iuaui 
Codro di pace , e di pcrfftto aiieU 
lugger degno brò gramati fatti f 

* E pur vedo infelice 
Cile trarilleflb rifo , io trouo il pianCOi 
Ncir ìdtRo calor le freddt brine » 
E oeir iiteflb Maggio e Rofc 1 1 Spine j 
£ pur l'iniquo Amore 
Non cefla,ò vuol ceflar ciranoeg^iaraai» 
E furiofo cerca ogn* hor preftar mi 
Ricche Perle , e vii Alga vnitamente , 
Lucido giorno , e notte ofcura inrieaic> 
Aria ferena,etempeftofo nembo , 
Placido Mare , e procellofi flutti , 
Sotto il pallio del beat jiauoko il male, 

£coa 
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; coQ il Oiamaoce il vetro fiale > 
la ch'occorre lagnarfi ? 
)he gioua il querelarfì { 
)onvo'aipido Tordo 

fon Vagliano gì* incanti t 

eoo Amor d'ogni mio male ingordo 

e querele fon vane » e vani i pianti » 

canco più > quanco à mio conto ioi* 

paro 

h' i lamenti oocr poflòno foterarmi 
alla pena, che m'ange , 
bfpiri non baftan fraftornarmi 
al mal cb' il cuor mi frange | 
I vuol altro configlio 
ir dare alle mie noie 

rpetuo bando, ed opportuno efigUO) 
C£NA SETTIMA. 

Cali$Je»e » i Vittori» • 

)?ra molto più degna 
EgrAngrliimitare 

n lo (lato pudico , e Virgiuate \ 
le fottoporfi al giogo maritale % 
f per altro, crcd* IO 

l' il fourano Monarca 
ir Empireo mandaffe alato Spirto 
lUf Ha facrofanta Ve rgìoelia 
*in effcr detta Midre 
>roniulgò per riuerente ancella , 

no A percii'ella bauea con (auto zelò 
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la fua Virgiiìità votata al Cielo ; ^ 

Dunque ooh noitratur più di Conforte- 

Pcrch* iofon rifolttca-. 
Mantenere il decoro Virginale ^ 

E per cffò pugrfar fi no a Ha morte . * 
VittiE pur dell' vniuciro il Cicatore -l 
Non cosi pretto hebbe creato Ad aàio: 
^ Che per fatlo prefago 
Del Aio dfuiao amore i 
Euaglidie per fpofa, > 
Quel Eua cheiu4etta ancor Virago; 
I Patriarchi j^Hfctved. 1 Profeti > » 
£ m otti gì ulti. c h'-hor nooiat* od voglio 
Viffero in maggior parte coniugati 
E con matrinioota! nodo Irgatì > i 
^ lo fatti Ch^tilO'fonìQio PcecectQiceii 
Nelle nozze di Cana 
Pctadditàrlcliri%(iofafitr/f(^o :* 
Degni , non di dannarfi t 

Ma legitunanieme da^lódarHiS 
Si compiacque trouaruiii prefcnte , 
E daruì i primi legni ' > ^ 
Del fuo poter d lui no _ 
L'aoqua mutando in chiar:Q >< e dot 
vinoi » 
Come dunqueJo.fteto Virginale 
E conimendabil più I ch>/iJ. coniugale ?. 
C/i//. Allorquando la Terra ' f ? 

Era d'huomini fcarfa 
Diffe il Signor crefcete , e riempite 
Col voftro Teme il Mondo > Hor che 

vedi. . 

IL 



*4 
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l tutto pic^no d'ogni Creatura 

! crefcer brama in caritate f^dc^ 

'egli poi fu prefentc 

Jle famòfenozze.in Galilei 

.0 fece per ferrare ^ 

,afacrilega bocca 

quelli che cofperfi 

rheretico veltno 

rao per aHerire 

e nozze effer vn male 

luenutodal Prencipe infernale ; 

ia da parte lafciamo 
[uefti ragionamenti 

d air immediato hormai veoiamoi 
iDioforelIa^òDiOt 
eco il tempo opportuno 
'indoHarfì fioiAìma armatura i 
di pugnar non come donna imbelle f 
a qualardita Amazzone >per fare 
ò che donna mondana oprar oon^ 
cura i 

ora o Vittoria é tempo 

alafciar d'efler crocitanteCoruo 

lilcsodor veftire 

biancheggiante» e nitido Armeliino 
le per non deturparfi ama il morire^ 
ieiòé giunta Thora 
inaizarfi qual Aquila dal iuolo 9 
òpra i monti eterni 
ipiegar l'ali , e d'indrifzare il voloi 
leffo venut* è quella giornata 
CUI qua! Ciglio dalle ipine illefo 

' Conuiene 
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C«nuieoe il cefpo alzare 
£ buon odor di purità fpirare i 
O Victoria $ hor coauieae 
Cotr.batter virilniente , 
E Con tua fooima gloria 
Etier Vittoria 9 e dal Dimico Inferno 
Triontaotc ; del Ciclo al Campidoglio 
Salir con vera i ed iaimorcal Vittoria j 
Oh it veduto baueflì 
L'Alato n.etfaggict eh' io già mirai 
Alla fe non diretti 
Ch' 10 tcco (cherto 9 e gioco 9 
Ma che di quanto viddi 
Non t'ho narrato il più 1 ma detto il 
poco . 

Viti» Dunque al tuo dir vorreftì 1 
Che con mio poco honor 9 con pocaj 

boria 

|4>aflon>igHaffi a te 9 che finger fai 
Con molharti hor languente 9 hoi a ri^ 

troia 

per tfler d'altri, che d'Aurelio fpofa i 
No 00; già c he mi diede il Ciel piecofi 
Eugenio per Conforte 
CÓquefto voglio vniformar mia forte 
Tu che l'Ani^elo dici hauer veduto 
Ea pur quel che c'aggrada » 
perch'io che di tal gratia indegna fooi 
Non lotendo ialc lare 
Per vo Auouo lentieri la vecchia ftradi 
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tftfelo con Gìglio d^oro nelle m^ni j 
^Vittoria, e Calli ffenegenujiejje , 

POrto à voi pure Donzelle 
Quefto Qf^Iio difiaorOi 
^00 corone di iMorcelle 

) ghit lande di trefco , e verde Alloro; 

u guardate ò Vergioelle 

)el Regio Fiore il 6 Dgular decoro » 
od vederlo ioarborate il ciglio 
dite li Re de i Fiori , è l'aureo CigllO| 

>*oro puro é quedo Fiore | 

U Dou già d'oro terreno f 

> oro puro il cui colore 

daruggfoeioimuuey ed alieooi 
;oo queft' oto a cucce Tore 
idorar procurate il bianco fenot 
ria che queft* oro cerfo t e colorito 
[odra la Cartcà , detta oro ignito* 
jcAo Giglio TAlma innica 

00 afuggerc il liquore 

oaie il Timo l'Ape incita 
laoibere , e fuccbiare ilAio faport 
a ben fi coir oro addica 

ile quelFAloia farà con iòmnioho* 
nere 

1 gl'Angeli nel Giel Tempre ammirata 
d'oro haurò la vette interfìaca . 
teilo Giulio e di queir oro 

Che 
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che purgato è nel fornello > 

Format^ è con bel lauoro 

Ed à colpo tirato del martello ; 

Quello addita eh' al martore 

iDCcepido e collante an darà quello 

Che vafo d'oro fodo efler bramofo 

Per Chrifto paté , c 'n fc ticn Chrifto 

afcofo i 

Quello Giglio é Regio fcettro 

*,■ De gl' Heroi del Paradifo. 

Quello è quafi aurato plettro 

Che col fuaue fuoao incita al rifo ; 

Al mondan fcmbra vno Ipcttro 

Perche dal ben del Cicl viue diuifo , 

Solo à chi fcgue Chrifto è gran teroro 

Che rarricchilcc , e colaia diriftoro * 

Su fu duoquc , ò nobil Spofe 
Ch* amar Chrillo bauetc à core 

Voi chc'l Mondo , e le Tue Rofe 
•Piene di fpine d4le , e di tcto»e i 
• Su venice «ed auiorofe 
. Il feno ornate con qucft* aureo Fiore 
E fe bramite il cclellial decoro 
Siate per pudìcitia vn Giglio d'oro • 
Vitu Hor retta t retta pure ò mondo im- 
mondo 

Scuola defrodiyedtmiferiefcenai 
pcrch' io da te m'affento I 
• Edalletuelufinghe 
V''' In gnifa m'allontano ) ed alieno 

Che più non curo amori, ed Imenei > 
Non più nozze , ò ripott 

Già 
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àch* io quelli coDofco . , 
erui i lacci , ed i perìgli afcen > 
oque ò mondo che Isi 

>gni miferia albergo 
ftapur,re(la, ài)io 

co ti lafcio , è Ci r iuolco il tergo . 
i pur lodato eternaaience il Cielo 
é percnefs* ha che con mia (onunx^ 
gloria 

, Victoria portato habbi Victoria . 

S C E N A NONA. 

» 

COnuerrebbe hogg» ó Vcfpa 
Che per recuperar Thooor per* 

duco 

;ir atroce teozooe 

cui poch' hore fa ci ricrouafti 

►nucrrebbe per certo 

^* io coaiparifil io tua difefa armato 

lai faretrato Scita , e d arco » e ftraliy 

ial* altiero Fenicio di balifta> 

jal fìero Trace di ricorta falce i 

Eh' adopradì irato 

:11' Egitto letargbe, eie celate I 

■11 ' Etolia l'aguzze , e dritte laacie i 

\ .creta la tremenda catapulta » 

ella Soria rimmane, e granicorpionei 

Iraue^ò pur l'Ariete d'Ebrèo , 

L Fionda de gì* ardici BalCAii , 
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L*V|bergO) eie Corazze di Medei p 
L'Afta famofa del feroce Acchillc > 
B It fecuri di Paocafilea ; 
Coauerrebbe ch'ali' Acquila diGiout 
Le faecet 9 ed i fulmioi iauolafB i 
A Marce iiCorfalectOie i Morioae» 
A Minerua lo Scudo > e l'afta acuta » 
A Bacco il tirfo , ad Hercole la daua, 
VArco ad Apollo i ad Himeoeo ia fact, 
A Vulcano il Marcello » | 
A Neccttoop il crideace ^ 
A Plutone la rerga i 
Alle Furie ililzzone* 
Ad Acheronte il rienno i 
Ad Atropo la forbice tagllcntt 
Ed al TrifouccCao raduni co denti* < 
Conuerrebbe alla fin che m'indoflàlfi 
Dell' Vnicorop il penetrante corno» 
Ledure icagltc delRiooceronte». 
PelV fi lefante lo sformato nafo 
Del Leone implacabile labranca 9 
pel Drago borrendo la ritorta co4* » 
iDella Balena la patente bocca ^ 
Del feroce Hipopotanio la zzmpu 1 
Del Hipo^rifo il oer)>oruto roftra t 

X d'Etna fiammeggiante l'atra Tampa 1 
Ma perche non combatte 
Oenerofo Leon con Don na imbellf | ' 
Aquila grlndt con vìlfcarabeo » 
Vorte Elefante cpn abietto verma i 
Hercole br»uo t conPigjieo deformCi, 
Alto Ciganu con codardo nano » 

Ecpa 
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l eoo Huooio poltrone il Francamanoi 
a conpitccto boggi t far U mia eie* 

menza " ^ 

Zon qucfta PaftorcIIa • e fargli folo 
ma brauata horrtbilt à credenza i 
>er caoco , vanne » e citala à mio aomt 
^ui pretto à comparire > 
I fé non vuol venire 
Digli à note di canoa i e cvbfcali 
Che viua viua » accingati à morire # 
3 che magri rifcatci { e pur e vero 
Che Te Decio voleffe far la capa 
Di tutti i brayi, e fommi ^rcipoltrooi i 
Si potrebbe coftui fcriuer nel Rolo 
De i foldaci del Tinca 
Che non poter no » benché trentafei 
palla terra cauare vaa ibi Rapa • 
\, IChe ragioni di Tinche 
Che balbetti di Rape i e non t*é noto 

Che quando ho conofciuto 
L'altrui baldanza troppa 

Non ho ( qual tu ) portato alcuno li 

groppa ? 
Non lai * che ( fe per cafo ) 
M'ha punto lo Scorpione i omorfoi) 

Cane 
Hofaputocnrarmf 
Con la carne dell' vno» 
E col pelo dell' filtro, 
E le mofche lenarmi ancor dat nafo t 
l Io non io tante cofe : hd beo fentico 
Pa ciafcuno affermare » 

O » Cb^ 
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Ch' ogni cattiuo Cane 
Sà non meno fuggir eh' iflai latrart « 
Tran, Che cinguetti di Cane ? 
Altro non dico 

Se non eh* i feudi tu mifuri à ftaìa , 

E che morder no vuol cane eh' abbaiai 

Dunque vna Dona col battocéin mano 

M'hauerà fatto oltraggio , 

E tu la paflsrai con le parole 

£ con vna brauata 

Vortai che Tonta refti vendicata ? 

ForC forfi non fai 

Ch* vn ingiuria fi grane 
Fatta alta mia perfòna , in te refulta 
vCon tanto difonor,ch' ognun piioi dir» 
Queir Adagio Communc 
Cioè che queftà atdita feanninella 
Non potendo percuotere il cauallo 
Ha battuta la fella ì 
Fr/i». Horsù ,rintendo ; 
Per quanto capir poflb 

Tu VUOI pormi a cauallo fopra jlfoflb; 
Ma tirati io difparte 

O vattene all' albeigo . 

Perch' io fa ò la tua, con la mia partt 

Vef* Voglio certo partire 
E quella paffarina 
Che m'è foprauanzata 
'Afidarprefto a finire. 



SCENA 



S E C O N D 0. 77 

> C £ N A DECIMA. 
KnehettM, e Vranc etmano, , 

)Er che fuol dirfi , chi la fa i'afpetta ; 

Non haucro mai bene 
inch? contro il rapace ladroncello 
atta non haiiwò giufta vendetta ; 
31iinnc£hc veggio ? e forfi Ciierca 
Quella che noiro in ruftico fembiapte 
"cnir di la , per certo a quella equale 
:hc già comparuc al gcncrofo Enea \ 
doglio afFefalutacla 
ì con quattro vcrfetti 
corcar di ^attiuarta: . 
lorella di Sabina 
Zìi' oltraggiafti il mio Paggetto 
E non fai che la gallina : 
fttfpettar deue ti galletto ! 

Su fu predo a noe camoiina 
Che non fono vn zerbinetto )^ 
B paga il fio del già cooinieiro fallo 
Già che cuccurucbù fuol Care il gallo i 
mio paggio infoiente Ilo 
T'hauerà forfè burlato, « 

£ perche non ha ceruello 
Facihneotc ingiuriato 
Io però con il flagello 
Opra'òfiacaftigaco 
Accio Poaca non reftiinuendicata 
E lu (imaughi lieta > e confolata 
^ Di Se 
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Se m'accetti per amante 
QuaTfo foQ coDofcerai 
forte , brauò , Amor coftaote» 
Se m i preodi i preaderat 
Cuor tedel , oon ftrauagaotf 
A tuo prò fetrpre hauerai » 

' Elafciaodo eflsr rozza paftorella 
Sarai non ibi mio cuor , ma coratella # 



9tjtt> Già che poetizzando 

Tanto mi fauorifci o Capitano 
Non fdegnar eh' ancor io ri/pcadtr 

poffi ^ 

Cou vna caozoocioa 

Ch' infegnommi fedendo «pprcfo il 

foco ^ 
^^oona Filippa che fù mia cugina: 
Jfe di qui non t'allontani 

PreHaófente Ò pazzacchione » 

^ouarai fele mie mani 

Sappin fquoterti il giubbone i 

Va pur Va t tra Capitani 4 

Che tagliar fanno i cantoni 

Percb* io non ho bifogno di fnargialB s 

Ne di loquaci , e garruli Cradaffi f 
'^on occorre che verfeggt 

£ ci f^cci dell' Orfeo, 

1 cuoi verfi hanno per preggi 

L'effer letti al Colodeo , 

Efetubenlipari'ggi 

Son fimili à Briareo 

Va dunque prendi Tn lauro all' hoAcria 
S con eilò orna la tua poefia r 
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fic nata fono al piano 
u?*l iKontcautiìcata, 

> n oftiare il voho bumaao i 
far aocola fpictata f 
chìftcndcaoìclamanò 
mt fa la sberrettata ^ 
I nardo gbignadoj c quello miro httta 
be oca ba foMi à far camar vn crtco • 
\h viilana icorteft j bora difcernai 
b' alcoatadioo che già mv fi fatia 9 
[e torto s'ba da far dc meno gratta « 
^h gentil' huomo rufticoj bora fcf ino 
b* il Cittadino , qualunque egli fiat 

villaco s'vfar fa villania . 

In foaixna folo allor gode il vlHaBO 

[uaodo ba la vanga , o pur la zappaìB 
*mano *^ 
in fatti allora il matto ti rimena 
^andobapane i battone 1 acquiifC 

catena. • . . 

1t villano che (a romper le zolUe 
Sode folo in mangiar agli t c cipolle^ 
n matto eh' il capo ba pieno di vento ^ 
jodc in mangiar il pane atradimanto^ 
Che !i,ch* bor bor ti piglio per il gozzo 
ila luna veder tifo nel pozzo? 
Che fi , cb' hor bor con tue vergogne 

eteree. 

Lucciole fo vederti per la nterne ? 
Se tu di qui villana hor bor non parti 
Farò poche parole , e molti fatti . 
£ (e tu di qui predo non t'affente 

y 4 fari 
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Farò parole , e fatti vnitamento. 
Iran Che fi , eh© tiro mano , a qucfta fpadt 

E ti fo catninar per aJtra ftrada f 
^uci Che fi che piglio io cafa vn buon pi- 
ftcllo , . 

E fo i a falfa eoa il tuo cer u«lIo r 

Ma pt^rche'iton'coDuieoe 

CoQ i ciarloni vrar molte parole 

voglio andarmeae via ) . 

£ eoo dui mila moggi di ma fójini 
Lafcìar per fempre vòftra fìgaori»* 
Tran* Hor che t'ho retroipioto > 
ConCefaredirpoflb 
Soo venuto , ho veduto > c doppo ho 
vinto. 



Fine dcWAtto Swnd» . 
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\TTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

• • % • 

Tito , e Taf arco • 

S*Incuru2fragiI canna 
Al fìbilo di Zefiro , e fi fquote » 
Ma d'Aquilone al gelido furore 
1 teneri virgulti 
Reftao fpeflo ;itterrati 
E le Qucrcie , ed i Pini ancor sbarbati 
Soffrirei fortenìente 

* 

il veder la mia fpofa anguftiata 
E dal morbo crudel tiranneggiata i 
S'il Zefiro (uaue in ìeì fpirafc 
Di quaich' hora di pace , e di rìpofo i 
Ma ptrche fenza meta 
Ed inccÉfanten.'ente 
,Qual Borea contro lei ftrepifcc il male, 
Ne OJ omento di psce vnquaritroua, 
Per non veder fi tragica fuentura 
Collretto fono arcndcroii per vin^o 
Ed a piegarci Numi 
Che mi taccino predo 
Cader efangue , e rimanere c(linto> 
Ovolubil Fortuna 
Che di gratie fembrafii impoucriu 
Iti prepararmi cosi bella Spofa, 
E pare, e pure al fin mi crabboccafti 
Nel baratro profondo » 

Con reodeilsi bcrzaglio 
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D*vn. diuturno atorbo 

CW a lei da pcaa > e a mt pena « f tra* 

TaI Come fouente il Cielo 
( Che coir azzurro alletti 
E col fereno gV occhi altrui diletta ) 
Reda ingombrato t e cinto 
Daf<^fca bendaiCdafuneitanubbe 
E finiti gr horror! 

RiCi o apparato fa de i fuoi fple ndorf » 
Così la fpof ^ tua che nacque io Romi 
Di nobtl prole » e d'inclito ligoaggio 
EqualMidahebbeinabbddaoza roro 
E d'ogni preggio apparue sfera > e polo t 
Quantunque dal malor hoggi ingom* 
orata 

E con fintonoì graui anguftiata 
Spero debba re(lar(s'a iDci noo ipiace) 
lo brcue immune da 0 gran liiaguorc 
Ed babbi a far più gloriofa moftia 
Della oatina fua fo<iima bellezza 
Ch' hor non fa quafi moftro 
Per il mal che l'affl i gge 
E per la diuturna laogoidezzai 
Adunque céfla o Tito 
Ceffa dalfofptrare t e dal lagnarti > 
Perche luol dire il volgo 
Cb' il mal fcmpre non fta dout i poni i 
EfpeflVvoItff luole 
Doppo la pioggia comparire il Soli • 
7fl. Se tempeftoio nembo 

lie piante fpoglia del matiiro fiotto » 

U 



e biade aiterra, € la bi amata mele | 

uol totfi limole , con tiraggio d'oro 

Lidurle al priiitO i e oacural decoro! 

[or come Calitffene 

uole tperate rutilante il Soli 

lemre ne giace al tutto efterminata 

. difor/p fi Ipolta, 

:h*aficrniar mi coDuicoe 

^he ( btnche vtua ]) priua 6t dì vita 

id auanci il morire 

^'-l mal f polta t ^d iacadauerita ì 

Hou puoi godere della vita i frutti 

:hi la fua vita guida io pianti icIuttU 

ìecolifooo gl'anoi 

% quel eh* oggettc fù d'affidai attaooii 

Eciofommachi viii 

;copo delle Iciagure 

>uol per certo alierirc 

;:h* sWuo ¥iucr fu lolo 

^0 corttinuo morire i hor come puoto 

Doppovn mal tanto acerbo 

Da cui par la n eUhioa aoniciìilata 

Sperar di rimaner reitaurata 

Dallo fplcndor d^n rtnaicente Febo! 

Se coofìgho può darfi 

A cbibilognoft' è di molto aiuto 9 

Vorreichericorrcfiì 

Alla gr^nDca M^ocruai 

Bd il fauor di lei tanto loiplorafB i 

finchctìfoggerifle 

Con Qu^l mcdicameoto 

Sì pom miìgM il gr tD siilort 




1 

h 
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D'i qusda Daaia > e '1 mai ch'aoge SI tuo 
core} 

£ perche fanno i doni . 

Cactiuar rhuomo , é placar anco i Dei i 

Bramarci gli votailì 

Vo criftaliino feudo 

Sioìile a queiio ch'eifa ìmbraccia,e por- 
perche di certo credo ( ta 
Che lei gradendo il voto 
Come pìetofa debba anco iafpirarti 
Qual ancidoco polli 
Tua Spofa rtlanare , e rallegrarti, 
y//, Impictofire il Ciclo 
con preghiere iterate 
Ho più volte cercato j 
Gioue liberatore 
Coo ailctto Ucuoto 
Ho p'ù fiate iisuocato i 
Xe vittime, e gl'focenfi 
Al figliolo d' Apollo 

Neil' Ifola del Tebro ho confacrato ; 
B credo certo in Roma 
Quafì tutti gl'altari 

Hauer con jitolto (angue iaiporporaco / 
E pure i Nun)i Tordi » 
£d: fauori fcarft 

Alle querele mie fenipre bocrouaco i 
Dunque folo Miaerua 
A cui pur ho beLPaplo hoggi donato 
Sarà verme, ver Caliifiene pia t 
Già eh* ogni deità m'ha regittato? 
3*4/. Ha compartito Gioite a tue ti . i Numi 

Qualche 
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Qualche fopr'foceodema fpcciilci 
Acciò fappi il mortai» 
A chi ricorrer debba per follicuo 
Quando per fua fucDCura 
Anguftìaco è da finidra cura 9 
A Marte i bellico^ ha ibggettato 
Oreloqueati % Mercurio > aCiunoi 
ricchi 

A Venere i lafcim , a Vefta i cadi 

A ciDtia i cacciatori ) a Bacco gi'ebrl 

£ per non tediarti 

Ha voluto eoa foaima fapienzi 

Che Mineruafia Dea delta prudeoEi; 

Ma perche quella dal Tuo capo nacque 

Con opradiVulcaoo 

eh' adoprò la fecurc adamantina ^ 

Per far vfcir di fuori 

prole cotanto faggia . Ecco che GioUf 

Per ingrandirla ioprji) tutti i Dei 

La fe Dea della guerra > e della pace » 

Dell' accorte/z^i , e della fapienza » 

Talmenie ricca,ch'al luo nafcer piobbt 

Gran nembo d'oro in Rodi , 

Vergine intatta » a Parfìoioaia amica i 

Non pigra ,e negliittofa 

Ma viuace > difcreca , e generosa f 

Volfe che d'a(ta feudo, e d'elmo arma» 

pofle Palla nomata i 

Cb' bauefle per trofeo 

Laifìnge , la ciuetta /il gallo sU ftrpe 

L'aco , il fu io , la fpola > e la conoccoì^ 

La telta di Medufa i il Peg^feo i 

roiino 



0" 
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L'Oliuo » ti Grifo , la wòrazii i it paplo 
La Lucerna ìLctorata i e la cornatcliia $ 
u £ cofe tanto rare 

Che p^r fpiegare iltutco io vn coocetco 
Si poflòoo ammirar » ma ood fpiegare i- 
Dunque ricorri a quefta 
Perche rpero l'haurai tanto indulgente 
Quanto fin qui t fu culcun altro Nume 
. Stanco ver te di gratie , ed loclemcate » 
Ma perche debbo andare 
A tomeotar fopra l'altare il foca 
Tilafcio. A Dìo. 
STii» Voglio venire anch' io. 

* » 

f S C E N A S fi C O M D A. 

i 

Ifm. Hi trtfcnia Fhonor eh* a i Dei ft 
Atpetti la venderti 

Quamlo meno vi penfa i effendo certo 

Che lafpadadelCiel, ndcade iaketta. 

Suole di Grout Tira 

proceder con tardami • 

Ma quanto ptàva lenta in ciftigart 

Tanto pmla dimori 

5uol con la granita ricompeniàre» _ 

Ciò chiaro in Trebbia mia Città rimiro 

Ch* bioendo (rppelhco in cieco oblio 

L'nonor de fuoi Penati 

I loto Mteio s ciapulf f f d ^ loffi 




II 



Id i far d'ogni ecccMì» 
l^n toD)plicato grande iCgrtuefafctof 
Doppo Tauuifi , e le niinaccit horrcodi 
più fiate dall' Oracolo acceooatei 
Ecco alla fio » melchioa 

rimira foggecca 
\\V iaimineoce , ed alta fua rutaa . 
0 Dio 9 che ocl pc ofare a quel DragOBt 
Che fuolazzaodOta lei d'incorno fcorct 
E fa di noi crude! carneficina f 
Sento per lo fpauento 
narboratfi i miei confufi crint f 
Congelarniifi il (angue entro le vtat ^ 
E aiancaroii il vigore in guiia tale 
eh' a pena ha bile etf<!odo a fomentarmi 
Qual foglia tremo al fibilar del vento » 

M'iocurttoin terra I ed hofommofpt^ 

uentoi 

Dhiaie , che pure é vero 
Ch' Anibalf ,que| forte, e brano Argino; 
[Quando i fuoi padiglioni,e le baraccM 
Nel fuolo Trebulenle altero erefft , ' 
No ù he e co n le fu e fpcfle falangi 
5ì dilpietata ftrage 

Disile Romane fquad re 

l d'ogni vetfr;»na legione, 

Quanta Tempio lerpente 

Ne fa col tofco , e eoa l'adunco dnti 

In efterminio e danno 

Della mia sbigottita , e mefta gente I . 
Non (4 l'idra lernea • 

DaU' ìattepido Mcidf occifi » t vinti ; 



KonfuVAngue fquammofo 
Conqutfo dal foloaco giganteo » 
KoD tu Picope ( della cerca abborco) 
Pai biondo Apollo laectato , e morto 
Non fu per fine il g a b agó c h' i P odìI 
CuardauatragrHclp^ridigqirdi.ni 
Si vorace , implacabile . e cruento » 
^ . . Quant* è qucft* angue ingordo 
Clic neir aprir la fanguinarìa bocci 
L'alito efala fuori 
Si mortifero > fetido j e dannofo j 
Ch' atterra i cittadini > abbatte i cori 
£ con elfi > atterrifce anco i Padori $ 
^ Hor già>che giunfi in Roma 
j Come inficuro Aftlo -ìav 
^ Vogr andar achi regge il (?cro Impero, 
' £ fupplicàclo del fuo torte aiuto ^« 
pecche de i miei vacilli 
I tragici difadri 

Piùlopportare, e rimirar uonclieroj 
Ma eh» veggio ? Ecco Decio,o buon* 
* incontro > 

Penfo qutui arredarmi 

£d auantii fuor piedi 

5Mpplicc, ed anelante hor hor gittartni . 

SCENA TERZA, 

Lsc, nErfidì fempre e di fue voglie amici 
y Fumo delCiiriftiaoctmoiProfct. 



< , feti. 



Anzi 
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^nzltantoproceruì 
2hc fìn qui non fon (lato vnqua b». 
ftance 

^ poteraepurvcolufiogare 

Ed a Gioire ridiure Alciconaote; 

Hatir)3 più tolto ioggiactuco al ferro ^ 

B 1^- iene re membra efpoilo al foco > 

Ohe voluto aderire ^ 

AI mio paterno , ed ottimo coofiglio 

C.hero}amenteambiu4'^r . . 
[n tcceffo giouargli , ;,t 

Ed hor quelio arricchire * 

Ed hor quello con titoli ingraodirci 

Ectelib, egrao Mon trca . 
Eccomi riuercnte al tuo corpetto 
?er farti notoiliMifero accidente, » 
k cui per fua fuentura 
Trebbia foggiacc, e tutta la fua geme, 

Hao forfi procurato tSenatori 
Sedar la Plebe > ed al Romauolispcro 
Farla ribelle » ed ioobedieatei . 

Oo aoa voglioo i Del p 

H^nooiChriftiani ^ y 

Forfi tumultuato t -r^i 
E l'empia fetta loro agitfnenuco ? , \ 

Nulla quefto farebbei perch* vii tratto 
Tal augumeoto reftaria disfarlo i 

Vn Drago horrcndo i Vn horrido Ser, - 
pcDte 

Ecriftato,cd alato lanzì cornuto 
Che tofco Iparge, e vomita veleno 
Cfeeralito cuapora alfumo eguale • 




ATTO 

« eh' hot vfa il denti hot vibra 
: coda» . » 



Sottoporrci tiene ad ogbi otale j 
Perciò ti priego ì « rupplico* di core 
' A voler imiiar truppe d'armati 
i^r Hbvrar dai tragico periglio 
Quella mefta Città yvcrfoil tuo Scettro 
Cocantò òfiTequioÀ 

Ch' aiira non v^é t cui pofii equiparar^ 
Ne p!ù 4i lei i deU' hoaor tuo geloia • 
Volgi d u oque , deh volgi 
tPictofaaieiite rocchio ài ooftri! danni , 
0 È' cojulneruoddla tua potenza 
Trettira disbrigarci da gt' affiinoi i 
X>9h riuo(gi7ortcchio 
Alle querule ftrida 
t^:£dL al piamò' i òterrdtto ' • > > 
JD'voa Citta eh* a M fu fenapM fidi i . 

Manda /deh- manda o fommo loiptrac 

d<sxé 

Quei foldaciptà forti , 
C he dall' Aquila alitra 
Sotto U vefiìilo militornO To tcnpo « 
A ce iò di quelli il ntrbdruto bra o do 
■ Cirtndt immuni dal Dragone immane 
Ed al noftro dolor dian pretto baodo . 
Ptt» Gran cole afcoito » e come hauraano 
ardire 

, Andar le fquadre armate 
Cóntro al vo: a ce Serpe ; s'egli infetta 

Coli' alito peUifeio il contorno 
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^Hnuiocibilmeoteogo hor combatti 

>o meo col fiato i checotdeotttt*| 
corno { 

>n giouaraoDoraftf ifflefame» 
e qual fi voglia beo muoita mano 
Scro vn mo^roft crudoi ed ioutaaiiò* 

[uaodo ilDragoaprcdart efcedatt* 
antro* 

^poflaoo i Soldati 
fcaricando gr archi 
rtpeotf ferire j cfeaoocadc 
lueftt primi aflalti / 
ocurin di faluarfi 

lei monte all' alteua f ocamminart ; 

foccocfo d'Apollo .>/i 
ccìfordiPitOQf irf 
iDuieo prima implorare 9 ;^ a 
poi cótro il Dragoo Tarmi lùdrìziutì 
LMaeffo cordoglio ec»* ; 

icor Tebbe foggiacque , 
fcopo fu di ferpentino orgoglio ; 
pur nobile Heroe 
ferro, e di furori * > 
uaft di piaftrìa duplicata armato- " 
(le ilfiero nimico eftcrmioato • 
>ouieae camminare incontro almaff 
t impedire il peggio ond' io temldo 
le quefta Belua borrenda 
» Trebbia non s'arretri 

la Roma s'inoltri i Impero» • voglio 
l'i Soldati Veliti,. . 
licorfiiculan 

Coo 
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Con gì* efpertt , e gagliardi veterani 
li Vadino a procurare 

Dì Icuar dalla terra il Moftio fero. 

Chcfturbar tenta col veleno atroce 

Le Città confidenti al magno Impero • -m 

Torna per tanto a i tuoi me(ìi vaà^alli Jl 
*i' Ed accertali eh' io J 

Di compartirgli ogni potente aiuto ? 

Non metterò in oblio . 
2>^iii»0 fornaio Inàperadore' 

Ti rendo graxie eterne 

Per fì rarofauoré. 
l>ee. Sormontiamo in PaFaggìo 

A dareil fine alquanto ho già peofato y 

Già eh* il diuiafoccorfo. 

liabbiam' deuotameote hoggi implo. i 
rato 

* S C E N À Q V A R T A. 



Th. livella Tebaoa Sfinge 

V4 Che proponendo cnjgme 
Confondeua gl' erranti peregrini » 
Farmi hoggihauertrouato 
Mentre la P^iftorella - , 

Con periodi mozzi 1 e tronchi accenti 
M'bà ciò che non fapeuo infìouaco 
£ quel che nÒ voleuo anco accennato . 
7 Adunque o fido amico 

$'imitat non procuri ' 

II 
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f perfpicacc , f d f ogegnofo Edipo ' 
Ih* ogni nodo fcioglieua 
>ei detti anìlìbologici , edofcuri/ 
[i veggio in riuoltar l'obliqua Roct 
k i tormenti che prouo . 
;ual ncueilo Ifìone afiatigato 
d a continuo moto efler dannato 
) Ncmcfi ch'affrcnì 

e i niifcredcnti il temerario orgoglio^ 
come foftri cb* iorcfti auuilitOy 
da chi nien dourebbe 
iliptio,cfchernito ? 
liania pur , chiama Aftrea > 
uoca purRannufia» 
ega pdr Gioue che l'Egida fcnoca; 
pioua fopra te gratie , c fauori - 
rche s'è vero (il che non vorrei foffe) 
le (ia coftei nel Chriiliaoefmo ruolo 
x:ntta,eregiftrata, 
« tofto il Tebro fopra il Quirinale 
►IgeràTonde, e Je fuctor&id'acque; 
i tofto le Piramidi pili vaftc - 
i fe fteffe anderanno all'Aucntino i 
>iù tofto coir acqua il fuoco ardente 
rà placido mifto 

le tralafci tal donna il feguìr Chrifto.' 
IO Tefco noueilo 

inuio,cd intricato laberinto» ^ 
e cu qual fidilTima Arianna 
Icuofoccorfo non mi porgi il filo,' 
Dio che fon perduto ,• ohi^)e fepolto 
vedo pria che della vita fpolto , 

E 



S canto più I quanto Minerut ijltit 
Allt Querele mie forda ho crouato > 
Ne d'offrirgli li virttme . e gl'ioceoft 
n criftaHioo Clipeo , il Paplo , c l'Afta . 
Niffun prò m'ha portato > onde Ta|arc< 
Talarco Sacerdote veoeraodo. 
( Fei tanta mutolezza della Dea 
1 reftaco ammirato > e fé ben io 
Non gr ho (cpucrto il mio tormento 

, appieno I 
Ma lolo conferito 

Che la mia Spoia , é da continuo morbi 
Vieramcnte oltraggiata y 
• E non già propalato 
eh* ella di Cbrido (la gran partegiaoa 
Égli nulla di meno ha dubbitaco 
Ch' a qualche facrilefio fia Toggctta 
1 p erciò fi ritroui in ft mal ftato . 
tui* P"'^ ttmo I f ceco tremo o Tic 

Koo ritrouarmi di repente chiufo 
Jlellaberinto ifteffo in cui cu fcorrf 
1 pauento rcftar dalla mia fpofa 
Non meo che tu , fei dalla tua dclufo . 
Quando il foco t'appiglia 
Della Chriftiana fetta io vna ctfa t 
Scotta ) brugia i e coofunia 
Jf naa rifparmio turta la fiioiiglia i 
JH» veggipCIoriciiidajO gran vcacuc; 



T SR Z O. 



SCENA I N T A: 

0 Dio chi miro f ceco i dui SppI j 
e meglio 

'ornare io cafa, pria cii' alcfi mi feopri 

:otnc talKhor il peregrino trrantt 

)he prodi mo fi mira a fòpraporrt 

D vipera fdegoata 

/afiàcigate ed incallite piante 

Leprime con il paCo ancor la Tocf ì 

l sbigottito rcfta in vn iftantet 

^osi parali liabbi fatto 

>lei nel difcoprircl t 

^erch* in Palagio fubito é tornata 

Ld ha la porta molto ben ferrata • 

iiredemi eh' in vederci 

l volata a dar parte alle due Spofe 

[^hefenzaftareabada 

Me veoghiQo al balcone 

^er veder noi che dimoriamo In Srtdii 
4a fingiamo partire 

Ed attenti in difparte 

Miriamo s'io feneftra 
fi vedino apparire. 
ì che bel tiro 

Se non è tiro vano i 

Ma piaccia pure al Cielo 

Che noni citiamo con le mofche tikji 



mano. SCENA 
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SCENA SESTA» 

( 

'iClcrieinda , 'Eugenie , eTito nafcofti . 

Ctor»g^ Che gra niecamorfofi 1 E pur vedo 

i "%J Chec<(6puoIfar refifteozaaDio I 
Ne dar aicolto da quei vampi ardenti ' 
Che fanoo iofocolire 
I petti freddi , e di natura algenti f 
Dolcemente TAltiffinio a fe tira 
L'humana creatura 9 
E l' induce ali' emenda) e la difpo ne 
Con numero » con pelo > e coamifura 1 
Caua dal male il bene j i cori alletta , 
Le menti infiamma ti defidcri accendci 
£d vn huomo viliffimo di fango 
Con magtfterOted artefopr'humana 
Trasforma -n oro puro 
£ dati immondo' 1 e dal terreftre il Tana» 
Ciò chiaio ù rin.ira 
E fi fcorg»! in Virtoria , e Calliffène 
Che non curando più mondano fpofo 9 
eh' abominando le rivchezze, e i tpaifì» 
£ che folo anelando a feruir Chriito 
Più bramano i wartori , eh' i tciori » 
Più cercano i tormenti , eh' i cofiCenM 1 
E dcfiofe cfff Udo di patir© 
Hanno dimenticato ogni gioire.; 

M3 già che non uilcopio e vedo alcune 
Voglio pigliar la celia 
r.^ CbèUfciaidicCroi vlcioicdinuiarmt 

A re- 
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i regalar quel poucnno iofcrmo 

:he tre luftri attrappito 

la giaciuto nel letto afflitto 9 e fermo 

§lui Cloricinda entra m cafa • 

lorac tempo opportuno 
>i fcifrare ogni cifra 
l di chiarir tutte l'enigmeofcuro 
:he t'antepofe quella Paftorella 
:onraniiìbo1ogiadi fuafauellai 
i^crtoifaràbene 

2uaQdo^e Cloricinda 
jiuDCa fari nel mezzo della via 
opragiungerla* ed iui 
ipiar qual di Vittoria ,c Calliffeae 
Ifentftnéoto fia. 

Uficinda efce di cafa portando vns r#j9 
Una conbUncaria inteflsi T itoti 

Eugenio nafcofli • 

:ert* è che Tincereffe , é ^ual Sireilt 
Zht con il grato fuono 
>ella voce argentina 
^el fon no feppellifce i fcaltri Vliffi ^ 
E tumido arcipelago eh' sfionda 
> pili fornite , e corredale oaul 
>e gr bumani voleri ; 
&d èCcleoo ingorda 
Zht nel fetido ventre 
intrometter ambiice 
koz' eccettione, alcuna 
rutto quello eh* altrui dit laforcona 
Via quando fì rimira 
uh* V0O irafcura le riccdezze > e Toro 

B Bebé 



p8 ATTO 

E chemette in oblio t 
(per giouarc al ineadico)ogn' incererei 
Allora lenza dubbio fi puoi dire 
Che quello e ieruo , ed amator di Dio . 
Quefto s'offerua chiaro 
N^ll? due pudiciffìme donzelle 
Che ponendo in non cale ogni teibro i 
Stimano quafi fterco argento I ed oro 
Bramando folo e£r<;r di Cbrifto Aacell ei 
Andiamo hormai concordi. 
Ti/. Eccoipi i VengOs. 

£;,;^. E dondeù'OiTipagnaCi 

Qual tortore lolinga indri2zi il paflo 
O Cloricinda amata ? 
Vorfì nondilconuiene 
Ad inclita Nutrice 

Abbandonarle proilìme contrade $ ^ 
Efoletta vagare 

Per le Romane , e frequentate ftradc l 
Clcr. Non è mai folo quel cn' ha feco Iddio. 
Zfjg. Ecco Titu , qual Tantalo noucllo 

Vicino ai bene , e d'ogni bene priuo 

Ch* a te vien per fapcrc 

Se debba importi mai 

Ottimo fine i ed opportuna meca 

A gr iaimicifuoi guai . 
Clcr. Ohimè , eh' il pnuerkio 

Farmi fiiuile a Mida 

In hauer d'oro ineftimabil copra 

£d in prouar tra l'oro eftrema inopia i 

Sappi dunque o Signor che la iuà ipofa 

£ tiUoieace dal male aoguUiaca > 

Chi 
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^hc non può ritrouar pace i ne |pofa; 

i quantunque Vittori* 

L'habbifpeflb efortata 

\ dare il fine alle bramate oozre 

yiulladi aicnofempre 

littofa , e repugnante Tha Cronaca % 

Finalmente bramando 

Doprirdi quefto affare ogni difcorfo 

:oo filentio perpetuo i Ha vietato 

Zht non ^ tratti più di mortai fpofo 

Perch'efia Chrido infpofo hadeftina* 

littoria poi volendo vniformarfi ( C0| 

Con il fìàb veler di fua germana } 

FernnaiiienCe protesa 

Voler eoo eifa Chrido feguicaro 

E lo fpolo terreno , 

Per ipofarfi a Gif sù , repudiare s 

Ma fé DOQ vi difpiace il venir meco 

Seguitemi i e più cofe intenderete 

Che forfè » e Te n za forfè non fapete , 

Sondiamo amico > andiamo 

A fentir fulminar quella fentenza 

Per cui damnati a mprte effer crediamo^ 

^ual ferpence all' incanto 

Vengo mefto ad vdire 

Ciò che puoi trasformarmi 

In Echo ittimerfa il lagrioiofo pianto « 



E % SCENA 



too ATTO 



SCENA SETTIMA. 

Tifpa con vft cefieìlinopieno di Caflagmg , 
edvna intrecciatHra fioreggiata d*oro 

nelle m ani ^ 

r<r/I T^On fon tanto ragazzo 

Chedifcerner non Tappi il mal 
dalbene. 

Ne fon così pupillo 
Che mi vogli fidar d'vn tutor pazzo | 
Quind i hauendo capito 
Alla Vcga pulzella laDinefe 
II cesellino ) e l'vua pafTerioa » 
Conofco hauer fallito » 
E mi rifoluo coaipeozare il furto 
Con buona copia di quel grato frutto 
Che vien dalla Montagna 
Detto giandadi G'Oue,o purCaftagaai 
Eperchele bendelU 
Soglian fpeflo efler grate alle zitelle » 
Quefte fettuccie fioreggiai d'oro 
A conto de] falario ho preioincaia» 
£ le voglio donare 
Air irata fanciulla 
£ cosi la Tua collera placare l 
Quede caftagne fono quei marroni 
Di cui nelle hie carte 
Difle il dotto Marone 
Caftanee molle | e pretto accoppiai! 
lattei 

So A 
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on colte in vo bel piano 
;he giace lotto l'oaibra d'vn graw» 
monte 

fonte luhiinie » e qiial Parnafo aprico 

t ad ApolIO} ed alle Mufc amico » 

fìnaluientc fono le bendelle 

>'Aquile ) e gigli d*oro inteifiaU 
l tanto degne , e belle 

^be dall' aco iogegQofo 

)'Aracoe>o di Minerua 

*aiano certamente trapuntate I 

> come ha da brillare 
.a raggia fancìulletta 

D vederfi da me Tuo poco amic#^ 
nafpfttatamcnte regalare • 

> come baldaozofa 
inderà per le ftrade 

i gr occhi ìncitarà de Criraori . 

l con gì' occhi ancoa riutrirlai corii 

Utra comparla iouero 

Farà eoo queda intrecciatura in teda 

Zht non farebbe con quel cerchio ioc 
torno 

Chiamato guada infanti 

Perche tair bora guada i corpi fnellì 

B li rende fìmili a 1 botticelli . 

Ma eccola che vien mutlinda i e vagai 

AfFc voglio incontrarla , 

B Don iol riuerirla alla fpaguola 

Ma cou quattro verfctti ancor lodarla» 

E I SCENA 

4\A 
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Ruchetta, , e Vt^fps . 

yef, ^\ Dama nobilillìma 

\J Bella tra Itf più bf Ile del Pacfe» 
Non fdcgnar pietofìiTìaia 
Quffl che fi pente delle fatte offcfe 
£d accetta huaiaciflima 
11 donitor che viene a te cortcfc» 
per fuo amor la tua bellezza goda 
Queftc Caftagoe , c '1 Naltro anco alla 
iroda. 

JtKf.O V-(pa mio cariffimo 

Di oiuccia grairità gran caualiere 
Che con modo humanuTur.o ^ 

I marroni mi dai dentro il paniere y 
Sappi che m'c gratifllmo 

II naliro ; e grate ancor le tue maniere 
fi n guiderdon la giatiatuaiì goda 
La riuerènz^ che ti fo alla n.oda I 

>la perche qui Don poflo trattenermi 
EfoporceiTitata 

Per vn leruttio mio tornare io calai 
Ti prego a venir meco 
Perche alla lunga ho da difcorrer ceco 
Vef. Già che veggio eh' il zuccaro fioretto 
Mi tempeita di (opra il pero cotto 

feguo di cari iera ^ e non di trotto • 

, * SCENA 
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SCENA NONA. 

ifitia che tiene dui Fanefidlipoue^iimeniS 
'vejiiti per le mani • 

N fatti , quelle foo ricchezze vere 
Che poktóutc noQ apportan cura 
v' loggiacciano a perdita . o iattura j 
perciò loglio dire 
he l'oro è ca}a;»ita 
ella calamità j perche con M pondo 
ricco tira air Irtfernal profondo i 
)Io opulento è quello 
he dentro il feno la virtù racchiude 
eh' alchiaror del Ciel cerca inoltrarfi 
dair horror delTartaro arrecrarfì • 
ti'^igicaruiaa 

0 fcordarfi del Polo 
:r arricchir nelfuolo 
loza tenere in mente 

he fumo )C iaran fempre bifogoofc 9 
ozi foggetti ad imoiinenti mali 
e fodanze , o ricchezze temporali i 
l'oro al Pofleflbre 
lateria di fudore j e gran perigliò 
chi per acquifìarlo 
rafcura hauer u^I Paradifo efìglio * 
d in fonjma inccntiuo 
cocanto aiFanoofo 
chi d'accumularlo 

1 diu;oIira angolo , 
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Ch* alla fine lo fcorge * ( 

Signor maluaggio > e feruo iafidiofo ; i 
Q^tQdi S^ittona cooofceado il daaoa 
Ch' apportar quello fuole 
Coo ilfuograuepoodo 
A chi Io bra tua I e eoo lui fegue il m6dO| 
M' imperò geaerofa 
Ch' i Spofi, ( come ho facto ) liceotiaflii 

£ eh' io vece di quelii 7 a lei guidaiSl 
Dui poueri bambioi » 

perch' ella anela foto 

A quelli palefarfì oflcquiofa % 

(apendo certaaienie 

eh' in Erario ficuJ^o 

Le ricchezze ripooe 

Chi per Ciesùle cooipartifce altrui » 

Ed f fuoi beai dima > elfer non fui • 

iior dunque ò derelitti i ed Orfanelli ^ 

lonocenti ooo meo che bifogoofi 

Inalzate le voci , 

£ fu blimate Iddio 

Ch' il vollro patimento 
Noo ha pollo io oblio 
E verfo voidilleode 
La delira liberale 

£ /occorre beoigoo al voUro male . 
frlm» fan. Sia lodato il gran Signore 
Che fouuiene al bilognofo I 
Sia lodato il Creatore 
Verfo ooi tutto pietofo > 
Sia lodato il Redentore 

Che dell' alme giulle } c fpofo • 



r 
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'an. Se la faaic ci tormenta > 
O la fcte foprabooda > 
Egli il pane ci aguaieDta 
£ ci dà frigida l'oodai 
E s'il nitile ci fpaurnta 

Sanità ci da gioconda . 
SCENA DECIMA. 

m 

* 

ttoria con dm menigli <f oro , Qloricindé , 

i dui Orfanelli» 

DAlle voci allettata 
De poueri Orfanelli 

Vengo quiui a trouarti ó Cloricinda i 
E meco porto dui ricchi monili 
Per dar compito fine al mio deiio 
Con offerirli per l'amor di Dioi 
Ha digià Calliffene 
Fatto opulenta parte 
Delle lue gemme a quelli 
Che nelle ritirate Catacombe 
Stan per timore afcofì 
£ vini t nfepoicrati entro le Tombe ; 
Eperche non conuiene 
Ch' alle pedate lue non mi conformi f 
tic già coftantemente (labilito 
Re(kar i gnuda i e fpolta 
Per ri copf ir coloro 
Che con gran magiftero 
Toglier lanno dall' alme} il color bruno 
E dare il cento % a chi gli porge l'vno i 

E I Fxeo; 
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Prcodcte adunque ,0 fanti Pargoletti 
Da me gran peccatrice ii piccioi dono 
Ch* affetcuolameote ho: vi comparto i 
Ne fdcgpate eh' io poffi 
Quella polue bagiar die voi calcate > 

poco eh' hor vi do non icfìutace | 
Eccomi intanto genufleffa in terra 
A ponderare in voi 
Qwcifourani mifteri 
Cii'il cielo afcofe dentro il vofiro matQi 
Effendo cofi certa 
Che [otto vefte iaceridifuore 
Suol celarti del mondo il Redentore • 
So bene ò puri ^ e candidi bambini 
Che fcefe il Verbo Eterno 
Dal gran feno paterno 
Ncir Vtero felice, e pien digfgli 
Di pouera , ma (aera Verginella i 
Che nel rigor dei verno 
Kon hebbe perfaluarlo 
Dall' afpiczza del gelo 
, Ch* vn trafpaiente , e complicato velo | 
So che pendendo in Crocè 
Sopra r] Caluario monte 
fu così pouetello il gran Signore 

Che ne pur hebbe oue appoggiai" Ia«« 
fronte } 

In fomma, non ignoro 
Che aeltreoicodo giorno 

Venendo maeftofoa giudicart 
£d il giufto ,e l'ingiufto » 

1 ' ~ ~ ' GOAtlO 
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Contro quei che fcortefì % ed iottoidai 

\\ modroroo al mendico i 

Bcoo la gloria eterDi 

[legalara quei geoerofi i e buoni 

Ch* hebberoil bifognoiò 

Per cdpagoo non Qien , che per amicoi 

VIifera aie , che nutricata fui 

rra tante morbidezze 

Zìit pofib dir che mai conobbi ai^ 
punti 

Bvoi cari Orfanelli 

^on inopia nutriti 

^oa prouaiìi già mai delicatezze | 

B pur fpirate intorno odor Sabeo 
[^al fuol di Pf imauera 
Iparger orto fiorito 

'ieno di rofe , di viole ,e gigli 
l di liguiirì > e Calati abbelhco | 
L pure, o pargoletti 
lenchc vili 5 e negletti 

Uficmbraie tanti Angeli bumanati f 
i d'innocenza > e purità freggi^ti } 
[>eh iupplicate il voiho ,€ mio^ignoi^ 
Zhe vogli condonarmi 
)gnicrrorgiouemIe » 

ìd in tutto Ali renda a voi fimile # 
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SCENA VND£CIMA; 

Eugenio in difptirte , Vittorio , Cloricinda , 

e Orfanelli . 

^Hg. La che vedo ? O Dei che fcorgo \ 
V-/ E pure 
Quella è Vittoria ì 
Clor, Sorgi homai da terra ' 
^ Perciie mi Tento liquefare il core 
Nel vederti cotaato iHiniiliaca » 
£ dal natiuo brio (ì difgregata . 
yitt, Hor lodate il fupreroo Creatore 
Con nouelli verfetti 
O Fanciullini fanti» e benederci . 
frim* Fa», O Giesù che fei corona 

D'ogni pura Verginella f 
La tua tanta gratia dona 
. A Vittoria huniil' Ancella! 
Acciò goda il tuo bel Vifo 
Nel Celelte Farad ifo. 
ttt^tAH* Tu che fei fpofo diletto 

Dello ftato Virginale 
Volgi à queda il fanto afpecto 

Edaleirtmoueil male 
Acciò goda il tuo bel Vifo ^ 
Nel Celefte Farad ifo. 
yitu Vada pur vada hormai da me lontano 
Quello fpofo terreno 
Che mi fu deftioàto» 
Perch* a Chrido il mìo core ho confa- 
cr^co i Vada 
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Vada pur vada il moodo 

Luogì da noe con le fue vane ponip« 

Percb' io fol gloriarmi 

Intendo nella Croce 

Et in quefta con Chrifto anco inchio« 

darmi i 
Vada pur vada Auerno 
Con le fue trame , dal mio petto a^fentf j 
Pereti' io l'Empireo intendo 
Sempre tenere in mente : O la martori 
Seller ni , fcorni 1 e tirannici furori 
Addunateuipurei 
Accocaceui acciai 
Siate pur implacabili ò littori 
Contro queile mie carni 
Pereti' io Giesù non lafciarò già mai • 
Gran cofe afcolto ! Ohimè rimango 

efangue. 

Il Ciel voglio Vittoria 

Gli* i defìderij tuoifian fodisfatti , 

E elle Vittoria fi) di nome , e fatti» 

Son colonna di terro> ^ 

Son muraglia di bronzo » - " 

Son monte adamantino 9 

Son eoloflb di fmaltOf 

E per il mio Giesù Tempre efcr vocito 

Ferro > bronzo, adamante , efmalta 

duro 

^"«^^^^^'"^^^P»" o5 cherojo curo; 

Siulta il parer del volgo 
Suol fpeffo effer gran tratto , 

B gran difparità dal detto al fatto / 

Cini 
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CUr* Hot tornate Orfanelli al voQro albcrge^ 
E noi fagliamo in caU 
A fuppHcare Dio 

Acciò dia coaipimento al tuo defio • 
frìm. fa», Dolciiliiiio Sigoore 

Cile con tormento atroce 
Spìrafti nella Croce 

Solo per noftro amore » 
Deh con l'eterna gloria 
La pietà ricompenfa di Vittocia. 
Ste» FiStf Onoftro Redentore 
ChMlCielcidiflerraai 
£ d'Herebo frenaftì 
11 tartareo rigore 
Deh cob l'eterna gloria 
hi pietà ricompenfa di Victoria* 

SCBNA DVOOECIMA. 

Xié£, irvVnque o Vittoria é vero 

Ch'. adori Chrifto,e che di Gioue 
irridi , 

L'ìnimenfurato i e fingular Impero t 

. . DuAque per Chrifto ardifci 

t .Difpreggiar le ricchezze , 

Trafcurar gì' agi > e conculcare i lulfi 
E ti prepari à fofierir l'afprezze ? 
Dunque per Cbrifto brami 
lo Roma comparir negletta fchiaua 
Ed obliando il tuo Aatiuo iiipgue 
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Con vergogna giacer nel foro cfaoguc \ 
E chi fu quell' iniquo féductorc 
Che non fole ci vinfe , 
Ma doppo hauerci yintò» ancor auuinfip 
Con nodo ineflricabile il tuo core ! 
E chi fu quel bilinge 
Che qual Afpido lordo , e tortuofo 
Vomitò di le£Ìfero veleno 
Soprabondancc copia nel tuo fcno t 
Bchifuqueir iniquitofo aiottro 
Che con la fozza , e putrida laliua , 
Sahua negra ptù del fofcoinchioftro 
ri refe in tutto pei ua 
Del virgineo pudore 

Ed il tetto ti diede, e tolfe Polirò t 
Matu ,tuCloricinda 

Fofti la Volpe attuta, i: 

fu ì*Auoltoio, e l'Aquila rapace 

-he d' vna feniplicetta Tortorella , 

? vna Colomba biancha, efenzafielt 

^•acefti eoa le frodi 

iconilifial'cfempio * 

.D'hrpocrifiacofperfo) 

^unefta preda , e repentino fccmpìo j 

funquc per tane' oltraggio 

;attoame chepurfono HeroeRonit.' 

;atto a Victoria nobile Heroina / ao* 

-redi pagarla impune, * 

' non ti comprometti 

;arnf ildouutofio, 

JI"^aJi detto commuflc 

chi l'okiaggio fa , difaggio afpettif 
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O Decio ;B che ti gioua 

Inueotare i martori 

Coacro il fuperfticiofo Chriftiaflefiiio ì 

£ eoa lugubri , & horiidi aiortori 

Fuaeftar Roma, e dar tema» e terrore ' 

10 vo punto medelmo 

All' ifteffo rigor d'empio littore i 

Se poi s'efperimeota 

Che del Chriftiaoo germe 

EtaatoTagumeato 

Che s'vno muore » ne rioafcao ceato • 

SCENA DECIMAT£RZA; 

Tito , t huginio . 

Tit* T? Bea > che v*è di ououo l 

Jji Altro di ououo 

Noo v'è > fé ooQ che tu Torigo fci 

P'ogai mia grao fciagura i 

E'I/emioario d'ogoi mia Aieotura » 
TU* E come ? Io ooo ioteodo . 
J*5f. Noo inteodi ? ^ 

Saper ti baUi « che per farti fcbermo ^ 

e per ialuart il tuo sbattuto legoo 

Vedo afibiidaco io porto 

11 mio beo corredato Palirchermoi 
' Per te che verfo 



Nauigaui mefcbioo 
Mi ritrouo io Cariddi traboccato 
Ed aldeoted'voOrca ia cibo dato | 
per te ) che tra le truppe df .Ciclopi 

' l0auue< 
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IoauuedutameQCe il pie drizzaui 
Sono iociampaco con periglio eftremo 
Scile inani deir ea)pio Polilemo i 
Per te ch'alle Sirene incontro andari 
fk^ivedoin agonia 
Bi efca douencato d'ogni ArpU 
Per te eh* al Minotauro 
Eri già desinato 

Mi trouo perfo > ed illaberìntatoi 

li si , tu folo fofti 

ir indulire Vulcano 
Che rarmi elaboraci 
Per leuarmi la vita i e ciò ti bifli ; 

Jmango qual Harpocrate nouello 

Penficroio non men,chetaci(urnot 

Perno n ùper capire 

Quanto Tirato amico 

Con il tronco parlar vogli inferirei 

Sono a colui finiile 

Che s' è dal Lupo a cafo riguardata 

f^mniutoliice , o refta arrancato f 

Kon fta giù nell'Inferno 

Cogitabondo tanto 

C^el Tefeo da più cure angariato 

[guanto fon io da pcnfamenti , e cure 

HtW interno agitato . O gran Minerua 

Che da te dilcguafti la Cornacchia 

>er additar eh* i garruli , e loquaci 

Deuan dall' huonio faggio abominarfi. 

Deh fpirami ti prego ' 

&'io debba feguicare 



Chi 
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Chim'ha d'eoigme rieaipito il capo» 

O pur d'huopo mi fia dar luogo all' ira 

E eoa tempo opportuno 

Seco trattar , quando farà placato i 

Ma fia come 6 voglia j 

None ben differire 

Quello chiCdilationconpuò patire. 

SCENA DECIMAQVARTa. 

^ Vefpìt» 

' r TO fatto , fé non erro 
,1. J.Conie colui chefeminaua gl'aghi 
j^vaccoglieua poi) pali di ferro i 
Perche donando il poco 
Ko guadagnato il molto » 
S con quattro caftagne 
JMì fono di maniera cattiuato 
Ognun di queiia cafa 
^be poflo publicart a fuoo di trombe 
Q^cìV antico dettato 
Con vna faua , lio prefo d ue Colombe; 
Vittoria » eh' è riflefla cortcfia 

ha dato quefio A nello 9 
E m' ha detto che '1 tenghi io fua me- 
moria i 

CallifFcne , eh' è tutta geotilf zza 
2^' ha regalato con vn feudo d'oro 
Dicendo Vefpa mio 
Quefto ti dono per l'amor d'Iddio ; 

CioriciadagatOita al par d'ogn' altro a 

M'U4 
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M'ha cucito al cappello 
Quefto ricco ccntiglio 
Epoifoggiuoto con grao tenerezza 
Oh che polli iogr^flar^iO fitilio bello j 

Ruchetta poi» eh' è fuor di modo ha, 

nuaz 

Ai' ha nella tafca pofto i zuccarlof 9 

E acl partir m'ha detto 

Va pur beo njio , che tu fia benedetto : 
Info 

nima la fortuna 
M'ha tanta in quefto giorno fauorito. 
Che più u6 poflb air, quel che giàdifB, 
Cioè che nato ton fi dijgratiato 
Che s'air indietro traboccaflì 3 cafo 
Mifchiacciareificuramcntcil nafo; 
Hor già che vedo chiaro 

Che njì corrono appreffo i buoni in- 
contri » 

B che la forte amica 

Per gìouarini s'acconcia 

Bd il micie mi da con la bigoncia , 

Voglio tentar s'hauer poflb per fpofa 

ta predetta Rtjchetta 

Ed ir con etfa là nella Sabina, 

Doue è terren ferace 

Ei'arfa ancor perfetta; Io s'hocoftci 
V0.0 ilo paura <ii morir di fame 
Jdi doucr dentare , 
[ercbc sò ch»e ftupenda teffitrice 
i che fa ben Jccalcole agiuftare. 
■d acciò la fatigafia commune 
a ii guadagno non fiapartiale , 

N Attea- 
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Attenderò nel tempo autuoaale 
A pigliar coD gl'archetti i beccati chi » 
IfraoguelH oei verno all' loefcato i 
Nell'eftate alla ragna i meriacchiotti 
£ nella prima iitra i pefciall' hamo » 
£ mandandoli a vendere al mercato 
Frocuraro di farmi graffe fpefe ; 
Con mangiar fpeffo qualche buon bae 
. cene 

C con cercar campare 
£ino che campar puole vn gran poU 
trone,' 

Ola chi veggio ? Giuro in fede mia 
Che quelli e Francamano 
Che venendo con gran profopopeia 
Pare il fopr* intendente generale 
Peir eloquenza , o dell' ortographia • 

SCENA DECIMAQ VINTA. 



francamano , « Vtff4, 

TfAn, T? D è pur veroi (non fi puoi negare) 

Che rhauerti incontrato all' ioi. 

prouifo 
Mi debba augurare 

Qualche finiftrocuento 
Per cui mia fama s'habbi a denigrare ri 
E pre fagio la Vefpa ^ 
Di contraria fortuna, 

11 che fi vidde chiaro * 

la aael di Vefpe nuoierolb duolo > 
' ^ Chf 
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Che Del Tempio di Marce 
fondaco la «e] Capuano Aiolo 
Tu veduto volare , ed tooidarfi ; 
£ canto più , quanto che die cagioflf 
A quei dieci nomaci i Decemuiri 
D'aprir i libri fa cri , « fibillini » 
£ le vittime ofirir nouendiali 
Per faluar la Città periclicanct 
Da grimminenti ,e prciagiU mali i 
Haueo gì à rifoluto 

Andar in Trebbia a trucidar quel Ora^ 
Ma perche mi fon dato ( 
Io te che Vefpa > o pur Vcfpaio iti 
Coouien muti penfiero 
E guafti tutti i fatticelli miti . 
r. Ma quefto tuo Dragoni 
E forfi così grande » e fmifurteo 
Come fu quello , che già viddc BfimZ 
Dentro il Tebro annegato f 
in. Ohibò i Quefto è Serpcoct 
Di cui non ha più fero 
L'Etiopico fenai 
Di cui non ha più negro 
Il Libico terreno i 
Di cui TAfrica adufta 
Con l'Iodica « anzi Scitica pcodicé 
Non ha più velenofo 
Più vorace, più crudote più rquammofoì 
Che fi > che preiio predo 
Vcdcró far quel che fi vede in vfo 
Cioè d'vna gran lancia, vn picciòlfurot 
Quciti 9 è più brutto delia Cattplega 

fi» 
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Più rpauentofo dell' Anfefibena 

Più puaceggiaco dVn dolofo Genero » 

PiùcoraucodVahorridoCeraftet / 
Più lufioghiero d'vo vario Scitale » | 

Più liuido »c macchiato d'vn Chelidroj 
Piùpeltilenred'viia Salamandra» > 
Più llorto , e caudato d'vo Ferèo , 
Più fumigante , e gonfio d'vn Preftéro 
Più naaiìgoo d'vn Tozzo Bafalifco ^ 
più fquammofo » e letifero d'vn Hidra 
Più fniifurato d'vo terreo Pitone , 
B più crude! d'vn libico Scorpione ; 
Qijefti ha le zanne d'iiiìp!acabiÌCaae 
La bocca rofiìeggiante di Balena , 
Le corna Aorte d'indomato Toro , 
Cr occbi infocati di golofo Lupo » 
Ilnafocottuoiod'Elefance, i 
Le braochè aguzze d'eoipio Leopardo] 
Le fcuamme dure di Rinoceronte, 1 
Il collo birfutOie lungo di Cameloy ' 
E di Porco feluaggio hifpido il pelo f 
Quefti (e ftende 1 ali il Sole adombra ^ 
Se volge gì' occhi folgora > e balena i 
Se retpira col turno l'aria ingombri 
Se maneggia la coda il fuolo iocaua t 
Se (puma afpergedi veleno ! piani , 
Se diflerra le labbra infetta i otooti » 
Se corre copre con la polue i colli » 
Se tocca i riui l'acqua i mputridifcc» 
E (t cammina l'herbe ioaridifce i 
' A quefto cede ilmoftroiniquìcofo 

eh' Hipòlico atterri; Cedono gl' an 

Che 



À 




I Serpi u'EtculapiOi e di Minerua 
D'Aleao , d( Mercurio , e di Medu& 
Jiacoli Eaiorròi , i Crocodrilli ' 

D-1 Nilo i ììoùri , e del grand Occaso 

JE tutte qur Ile Yrkooie belue 
Coocrodi CUI voltò nell' Àfiararmi 
D'Aldandro Macedone la mano» 
Ma [e quefto dragone è tanto ìaimuo0 
Come potrai p olirai Io 
£ 000 Qieoo acterrirlo y che atterrarlo t 
ran, taci fr afe betta : Io copriidmi il corpo 
Di temperato acciaio 
Tutto guarnito di pungenti ftiI2 
£dalC(uentoSerpe 
' In faccia ui'ffpoirò con tane ardir» 
Che del (nedeino dall' ingorda bocca 
Ingoiar lai'ciaiicmmi » ed iogiottìre • 
Quindi , quando farò nel di lui ventri 
Diitendero c6 gran deitrezza il braccio 
Abbirancaro la i'pada 
Lo ferirò > io forarò con efla 9 
£ con le punte annefle all' aronatur^ 
Cercarò traforarlo in guifatalo 
Che redi il pouerello 
Pertugiato > com' é largo criuellof 
Doppo fallando fuori 
Riogratiaròli Dei, 

Et aadromtnene afarf i fatti micif 
§ltf( irf Scenafi fa rumore ^eji battsiio 



le Spade • 

Guerra > guerra o Padrone 
armii 



,a!rarnif,aU' 
Perche 
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' perche di la nel mezzo della ftradt 
Veggio più d'voa denudata fpada j 
Dunque corri a fparcire ) 
E Diottra che fai rare « e che fai dire : 
Jffjff. Non poflo trattenermi t 

perche m'è d'huopo andar con agii 

paflò 

A trucidare il Drago ; ADiotilaflbt 
f $f, Ofcbiuma di poltroni 

Di poltroni che fanno gran ruina 
E non fanno azzoppare vna gallina » 
O vigliacco, evilaccio in cremeBoo 
Che millantando moftri affai braura » 
E quando vedi vn impugnata fpada 
Sporchi le brache , e ipirti di paura • 

SCENA DECIMASESTA* 

Zito , T alar co ,EuginÌ6 » tGioumno . 
g^i Tito ifc« eon la Spada ignuda 
mlle mani iTalarco lo tUne • 
Mi^enio puf viene coni* 
Spada sfodrata^Gio^ 
mano lo ripars» 

tal TjErma d! grada . 
Xi>. r Setalleiqualpenft 

Nella punta di qucfto acuto ferra 

Puoi legger la tua forte , 

E la fentenza ancor della tua morte • 
rW. Ti fupplico i Vicn meco 

Ne voler coofignarti io preda ali Vira t 

perche 
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perche doo lice eoa il vecchio amicp 
Pe^fri^oIa cagioae 
Proceder da oimicb* 

14on vogli il Ciel che brami voqua eflejr 
cale 

Quale chi aon apprezza 
|La fonima digoità facerdotale; 

TaUrco , e Tito partane . 
u. Suol Ipeffo tar lo fdcgoo 
Che Tiogenuo dì faaguf 
yfi coftumì di Villano indegno . 
^« Ah Giouiano > E forfi non t'è noto 
Ch* ho pcrfo per coftui 
Quanto perder luai può nobilRomano» 
l»t$» L'ho detto y e Io ridico 

Ch*a aia pg: feaipre i quel eh' è vero 
^ amico» 

Ma vieni ( fé tr piace ) 
Et andiamo concordi 

A far riogeraìogliar l'eftiota pace • 



f AtTO 
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Vittori , Calli ffene , e ClorÌ€Ìnda 

\ 

Vitt, VI On Colo ha fatto ii celico Monarca 
£N crbupuiioi ricchi apro de ipo* 
ucrtllf « 

Ma i pouerelli ancora a prò de i ricchi ; 
Perche più gioua al ricco il bifogiioiò 
Con l'eterea mercede, 
Ch' ti ficco daodo ii temporale aiuto 
A chi tutf ha > fé ben culla poiiìede « 

CdL Pieri colui ne» inerti 

Che la pietà vers' altri, io (ies n)orta)| 
£ perciò rEuaogelico Epuloiìe 
( Inumano afiai più d'HircaooGaoe ) 
P'Acqua eoo oieritò mioioia ftilla , 
Perch* a Lazzaro pouero , e piagato 
Vna mollica denegò di pane j 

tilt. Architetta a fe ftefi'o 

Maeftofo palaggio oeila futaira vita 9 
Chi mentre vi uf é pie , 
£ tiene l'implecà da le sbandita i 
può laMirericordia 

Nooiarfì eretta fcfilai < 

Ch' io quel regno conduce 

Doue non è caliginofa luce $ 

Può dirfi fauorita Cameriera , 




Qft' ausati il ft» dei Regi 



Deaeri 
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Dentro l'ficerea fai a 
All' audienza publica iotroduce . 
Fùò chiamarn bel vafo dì profumo 
Ch' odor fuaue efala , 
Ed in fom.na appellar^ 
Antidoto purgante , 
farmaco preleruante 
Cdndotciera di chi vaperfgrìao 
Ed acqua nanfa yogenerofo vino.' 

§Imì tfct df Cfifa Cloricind«portmdo due Collane 

di grò (fe perle . ' 

C/or. Quefte fono le perle orientali 

/ Cb' a(t)be doueui portar cinte al coli» 

Nel giorno , e nelle fefte nunia^i • 

Percjòfcdefiate 

Offerirle al Signore 

£ con piccolo ofiuio, 

Al bifognofofar gran bene6tiO| 

Acceleriamo ipaflìi 

Perche due volte 4a ) chi predo dona» 

E perche dice il volgo 

Che la cofa eh' allunga ha feco il vici* , 

S C E N A S B C O N D A. 

* » ■ 

Gicni^n» « TnUfco , 'Eugenio , Tito , Yiftori^', 

Cm Ut fine ì eClcricind/t , 

Gif. (nicuramcncj? cip che ti proluogt 
O Soiiff nte ha feco il vìtio i £ perei» 
voi 

NoQ doseteofaocittffo 

f i fà 
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Più differire il cejebrar le nozze 
Già cbe 6 prona oao' bora 
Ch' il pericolosa nella dimora; 
Ecco 1 dui voftri SpoA 
Cti' io Crouarui ritrofe 
Son canto angiiitiati 

Quanto in vederui pronti ad accettarli i 
Saranno pienamence confolati i 
Che rifpondi o Vittoria t 

Ki//. Eccoaii pronta 

A mantener la già data parola « ' 

Con voler e0er fea)pre oifequiofa 

Di quello , a cui mi fon proaiefla fpofa J 

f^'. E tu che dici o faggiaCalli^eoe{ 

Cali. Sono , e farò collante 
Inferuarlapiomcffa 

Ch'ho fatto a quel eh' è mio dilecco | 
amante. 
CfOM» Sia pur lodato Gioue 

Ch' inalpettatameate 

'Sf tralntutar le cole antiche » in ououf, 
£^/. O giorno fortunato 

pegno d'c^er regnato 
Con pietra alaballrinfi 
Già eh' in efio , fin' ha la mia ruioa • 
T#/ Omelie. Ih m'hora 

io cui teronoc haurà quel vecchio male^ 
Ch' vn tempo m'accorò » eh' hor mi 1 
rincota» 

t'sl Conuieo che Qiouiano regaliate 
Ciie'con breui parole , in buono ftato 
Ridotto ila qucft' aff4re I ^ 



J 



Ch'era già uefp€iaco, 
£ug, Hauerà molto piìldiquel che brama* 
Tìt» E tu oon reilcrai con la aian vota* 
C/Vm. Già prefeótifti ò generofì Heroi 
Peli' inclite Donzelle 
La prontezza in voler con voi fpofarfi 
E C4>ft maritai fiodoincatenar6 i 
Perciò godend^^ anc^iodelvodro bene 
Piego il gfnocchfo,e fupplico Hinieneo 
Che lieto a quefte nozze alBfter voglì 
E sbandeggiar gKioùeterati imbrogli • 
Riuoltiamoci al Tempio 
In cui s*adora il noftro eterno NamCf 
E con preci ferùénti 
Preghiamolo a volerci faitorire 
Con adempir di tutti oguì defire • 

Giouiano , Talarco , Eugenio e Tito s*i»tt' 
nccthitmo in modo che volt in o U /palle 
mI Palagio di Vittoria , i mmtft 



r tio entrano in cafa . 

Ciò, Od'Vrania amato figlio 
D Helicona habicatore , 
Volgi a i Spofì lieto il ciglio 
B di dui fa folo vo core , 
La difcordiahabbil'efiglio 

Sia reciproco ramórCf 
Spargi dunque Himeneo fertì di fiori i 
E lopra quefti impiega i tuoi fauori • 
La tua face fiammeggiante 
Che dilegua i foìchi horrori 
Vada a i Spofi fempre auaoce 
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E Tadoroi di chiarore t 

Kon (ia mti lor piede errante t 

Nor nan mai tra lor rancori » 
Ma fiaTvao dell* altra a/naoce amato - 

Senza riflat ò tuoìore accettOyC grata» 
Quella Perfa che t'adorna 

L'indorato » e biondo crint > 
La bellezza che contorna 

Le tue guancie porporine I 

Hbel velo eh* ancor orna 

Letuemani alabaftrinef 
portino a i Spofi vn augurio yerd 
• Dì non amaro amor i ma di finct ro 
VcDghi Apollo da Paroaib 

Dalie Mufe accompagnata 9 
Di Pandora Tampio vafo 

Hoggi reftidi0errato ) 

La fortuna buona ) e '1 cafo 

Tenga il male efiliato , 
Vengan le gratie , ed i felici euenti 

Per far le Spofe , e i Ipotì lor contenti 
%ug. Ciò peraiettinp i Dei per nollro beoc.' 
Itt T'eliudifci il Prenc.ps tonante , 
Apri ò Cielo honi ai ridente 

Le tue porte adamantine j 
Le ruggiade , e non le brine 

Hoggi dacci amicamente « 
Venghi Giuno > "ed indulgente 

Sparga refe , f non mai fpine » 
Anzi affida ridendo Citerea > 

E dell' eterno Cboro ogfi' altra Dea , 
Spiega pur Talaftoat 

Sopr4 



Sopra quelli Semidei 
Ti onde , e fidrì ; E de gì'Orfc» 

La Viola hoggi rifuonc i 
•Qnefti oobiii Himeoei 

Sud pur cioti di corone y 
Ed hsbbìao le oozie i degni bonorl 

Con otteaer dal Ciel ucci t fauori • 
^ug. Dammi oSubigo ardire 

Da morì forza o Giuzrtiuo » 
^Porgi ò Partuoda Iena al mio defi^, 

Non mi far Prema d'audacia priuo 
Ctu GiuooD giugale 

Fammi fpofo fedel i fammi leale 
7»/. O nobile kerduca» 

O VnxiayoGiQtbiaaoiica» 
O degna Domiduca 

Non m'eflere inimica « 
£d opra che l'amaca Calliffene 

Le nubbi negre mie s facci (erene • 
Gi$u* Già che gioilce il Cielo y 
Già che Fauonio fpira , 
Già che Venere inalza i Tuoi fteodàrdi 
Stendi la mano Eugenio alla tua fpofa 
Che gtouialefiailì > e vergognofa . 
Tal O Tito eh' effer Titio hoggi ceflafti > 
Porgi l'anello hormaì 
iMIa cara conforte > 
£ fine imponi a gra^faoooO guai. 
Vittoria doue Tei ? 

Deh muta io rilb K miei dogKofi homei 
2*1/. CaI!i£r?oe mia vita 

Foifi ioiprouiiamence fci Aianita ? 

f 4 Qìoìi* 
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C/V'. Credo certo che Dite 

Hat bìqueftc donzelle , jr 

tsl O Vertuond che muti Varie forme I 
Fot fi hóggitraitoodetti 
La tua VI rtùfr acquette mal «arde f-: 
Ed alle luci aUrui le aafcondeftt < 
Se la Virtoriaé figlia ^. 
Della Palude ttige, 

£ Vittoria ver me cotanto iogratt' 
Mi par di T.cthe pa- to , 
Già chelv^blimODeba fece inDat»« 
7i/. Certo che Calli fft ne 
Qual proteo s*c cangiata 
lo forma deformata 9. : . . .r 
£ cooie del medeùio imitatrice ì 
Sa^iafcere, e perire ' 
Come in perir fa nàfcer la Fenice* 
l>;V«. O Circe lufingtiicra 

Ch' in h nmettar le labra induci fetc ; 
O Tquallida Megera 
^ Che l'altrui fcnnolcnze rendi inquiete i 
Epurem'oltraggiafti 
B con il miele il tolfico mifchiafti ! 
Tal OMeduIa crudele) 
Che muti io duro faflb 
L'amante tuo fedele; 
£ doue , e doue il paifo 
Menfogniera volt^lti ) 
£ quello che t'adora > abomioafti { 
^ug. In amore Ictheo 

Cangifì homai l'iouifceraco aiuole » 
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C per più di^anarti o feniiuctia 
Quel clic fu già Platonico teruorc 
Si coouerca in Plutonico furore i 
£>el gran fiume Seleno 
Sorbir Tacque yogl' io, 
B mutar contro te donna iofedele 
l«a dolce ambioiia in (iomacofo fiele j 
^« Dunque fopportaró d'eHer berzaglio 
V>\ verfutia donneica 
£ non farò veder s'io poffo , e vaglio \ 
f, Dunquelo , che viando il ferro 
Frenato ho gl'arroganti , 
Punire non la prò la petulanza » 
£ dVnafcol^umatarincreanza? 
Ah donna} ah donna, eh' al mio danno 
aneli» 

Ah fcniina grà ftrige , e mia grà ftraggc; 

Ah bilingue , barbarica , e mendace 

Dunque guerra mi fai 

Sotto mentita , e proditoria pace ? 
7/. AhjeHiinaincofiante 

Varia in parlare , e nel prometter finta t 

Dunque ti preggiarat 

D*hauer la mia folertia attrita > e vinta { 
ìtou. Non fono tanti gl'Api 

Chefuolazzando vano ad Ibla intorooi 

Quanti gì* inganni ione 

Ch' in quefie donnicciole hanno il fog^ 
giorno i 

tui» Hor capifco gl'equiuoci^ bor coprendo 
pfeoìinuccia inlana 
D'ogni tao paradoffo il fcniò pfcur o 9 

f i Ed 
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Ed bora mi rammento 
die mi fuffaoni ,e fcbiui 
Perch* ami Cbrifto > e Giouc » d'boaoi 
prilli. 

Th. Con «1 p'irlsf di grao doppiezza millo » 
Quando affffrirno dì voler fpofarfi 
Non incsiero noi > ma folo Cbrifto . 

Qiou. Dunque fooo ipergiurìà i uoftri Del t 
Dunque del Galileo foo partegiane ? 
Ab maluaggie i ab ribalde » ab mtfcre. 
denti; 

Ab d'ogo' empio iofoleote^arcii^rolétù 
Compatitemi o vot)Cb' io più oon poflo 
Far qui lunga dimora , 
Pofctacbe neH' vdir nominar Cbrifto 
L'angoicia mi Craniàni ma » ed accora • 
TaL Redo ehngue, infenfato>e perdo illenno 
Sentendo quelle cofc 
Cb' appo me fon nefadCi e vergogoofe* 

SC£NA TERZA. 



Bu£,T% Ifolucione } e cuore I 

XV Nooci vuolcoofequcuzei 

Biicgna imafcberarfi , 
E da t do nnelcbt giochi 
lioggi o Tito fottrarfi : 

Dunque H> che nei Senato 
Tengo i primi fedi)» , 

p^cJii 4i ftirjpt cooiolar Ì9U dico • < 

" - idi I 
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£ di cui va la tao)a 
I>f ladalGaDge, c da grEgrttlj Nili 
Soffrirò coD diletto ifgrai>cielicto 
lo dilbuQr coaìQieflo dei oiio houore 
I>a queHa the dourtbbe idolarrarc 
£d haucr per trofeo óciìcian auìarc ? 
Dunque io ( aiercé del Ciclo) Iodio' 

Utniaco 
Son qual Alcide ardito» 

Qaal Tefeo valorolo » 
Qual Ettorrc bizzarro > 
QjslAnibale jcalcrai 
C^al Sceuola coftante, 
Qwal Scipio gcncrolb 
Qnal Celare laeace , 

E qua! ».3gno'Pompeo grand' aniiDofc^ 
Sofiriiò eh' vua Donna 
Mi derida , ed ft rrda > 
* £ eoo la Tua biidaoza 
Mi franga nehrortaio* 
Qnal fu pcftato il mrfero Aoafarco ì 
Mi trafigga in VD tronco 
Qualtu conficco il famio PoHcrete ? 
Midifmeiiibri , e mtiueni 
Quat fu fniembrato il ckarrfta Orfeo I 
M'addcDti , abbocchi , c morda 
Qual fu morfo Ateooe , 
£ vcrfo me fi oiodri iofidiof» 
Qual fuma ì marinari 
lohdiofi al lesbico Ariooe t 

Punquc io ciac tra le palme i e fra gV^ 
Uri 
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Son nato , e outricato; 
loch' vnqaatracipreflì 
Air ombra ho dimorato i ' 

10 di cui gì' antenati ^ 
Kan le coione trionfanti in capo 

Le nauali > e le ciniche portato > 
Sopportare che fenmiinella im^e^e 
Qual abietto liberto , e vile aborto 
Hoggi m'habbi trattato?'Affe nÓ voglio 
Protrato loggiacere a tanto orgoglio » 
Certo non mi difpongo 
Sopportar che Vittoria 
Si vanti hauermi vinto ) 
£ foctopollo al Tuo tiranno foglio • 
Che farò miff rello ? Occideromoai y 
£ dall' ofcura tomba , e da gì' horrori 
Dell' empia donna fgrideró gl'errori ? 
No noj ma con aflediOiC guerra immitf 
La batterò «l'abbatterò per feoipre » 
E mi fa ò veder tanto crudele 
Quanto tui già , verfo di lei fedele* 
l'I/. Le querele ion vane , 
Il hgnarfi non gioua» 

11 dolerfi non vale > 

L'alterarfi tant' è > quanto vna burla » 
£d il tuo minacciare è quafi vn nulla ; 
Andiamo , andiamo a Decio 9 
, £ cooocchi dimeliì ,e lacrimofiy ^ 
Con volto macilente » e fcoloritOf 1 
Conattio^equiofi^eriuetenti' m 
.. Preghiamolo concordi " 

Che fi cooipiaccia) e viuameate ioipet 



Cbe 
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Che lu poffi in Sabioa 

Nelle tue Ville , e Trebulcnfi cam{M , 

Ed io pelle campagae micTorrw^ 

Condur qucfte proterue relegate , 

Ed lui di lol acqua e pan cibata 

Debbi 00 aar,tìo che miglior configli* 

Gli detti l'immiuente lor periglio. 

E k bene potrcffi no acculai le 

Coaic nemiche a Gioue, eaChrjfto 

amiche! 
Nulla di mcuo per nofl rimirarle, 
E del Fifco berfaglio , e de i littori • 
Potiam per bora ricoprire il tutto» 
£ così feoza fare 
Altro rijfeotimeoto. 

Sicuramente hauremo il noftro ìocemo 
SCENA CLV A R T A. 

jploridoro con vn foglio di tarta i» mM^ • 

E Pur Gioue ha guardatp 
Nella fua gran Diphtbert 

Mentre del Cbridianefmo 

. ' . j ... 

A caftigar riQique mifcredeoze 
II òoftro Imperadore ha concitato; 
fi pure a prefo il fulmine trilutco > . 
£ con il b'^accioa'zato 
Sta per lanciarlo all' infenfata Prole 

§he iconuolgendo il mondo 
gni Nume pretende infepolcrare 
lo Anello profondo 
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C pure io fomoia Roina 
Che già fìi di pkcà munito Asilo , 
Hoggi d'cmpiem douencau fcena 
ICirnefici induce a prrparare 
Croci, fuochi, piombate , vaguleifr 
flagri» 

Feccioi , raffi , magli , me ini , e ftili , 
Olle, fornaci , pali , Equiei , e Rote , 
Fiaccole, cor chi, nerui ,og]i, e ftaffili ^ 
Cracicoie , coltelli , accette , e grafi , 
E tutti riftrumeuci'di roroiecto , 
F«t far cruento fcèmpio 
Di quello germe (ueoturato , ed eiDpio», 

0 Tebro gìfóriofo 

>X>i CUI fumo i trionfi a mille, a mille », 
Stanti i.lauri, eie vittricip:^ln)e 
Quanti deir onde tue fono le dille y 

pur tralafciarai la torbidezza 
B^da tefgorgaiai , 
Non rigagnoli angufii >. 
jvia languignf canali 
Che crafcorrendo i ff ttc colli augufti 
Innorridir faranno 
Non folamente gl'huomfonnuinaiil % 
Ma dehmoiite Rifeo 
Renderebban pietofi i modriinamanf f 
Queft* Editto eh' bor vado a publicare 
NelValto Campidoglio alfuon di Ti6bf> 
Sperò che fia per rintuzzar i ardite 

{Del Chriftianefmo cucco 

1 per f fler casioie 

DI»- 
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D'tQConlolabiI luteo 

A chi oaicoito entro le Catacombe 
Gioue difpreggta i e preggia il Naut* 
reno 9 

E per e0b nou cura 9 anzi procura » . 
viuohabitar in iocterranee tombe; 
O Decio j e pur farai ' 

Forie più t quel ch'altri mai ooa 

feroi 

£ di Morte lafalce inalzaraì 

in vece dello Scettro 

Che Marte diede algranRomaooImf 

pero? 
O pouerl feguaci 
Di Clirifto Crucififfoi 
E pur vittime efangui 
Hoggi douentaretei 
£ non folo farete 
AbbalTaci o mefchtnl 
Ma fubbiifati ancor in tetro abi£b( 

SC£NA QVINTA. 

Abbacate , abbilTate in cupo abbii» 
Ti a gl'altri al Galileo fedel fcguac} 
ilcttaranno di noi le nobil Spofé ^ ' 
Se tu gran Floridoro 
Kò hai riguardo al noftroj e lor dècorejf 
Uppi dunque 1 ( oh gran iof» I } e put 

CI* 



Ch' hanno aoc-«0e attu£àco 
' L'auide labbra della t^^^^ immonda 

Della callida Circe , 

B facrileganieQce ancor Ufciato 
. Ilfentier dritto: per il tortuofo 

E per va CrucifiHb i Dei fpreggiato ; 

Che più ? fatte di bronzo . . 

£ conuertict in infraogtbil marmo f 

Infleilìbili ibno, 

£ cotanto proterue 

In non volerci hauer per lor conCorti y 

Che pria credo Caronte 

Sferzara Flego > e sforzarà Piroo » 

£ Pilota farà della Tua Barca 

Il fulminatQ , e tumido Fetonte ^ 

Che quefte niutin voglia , 

£ volghino ver noi lieta la fronte ; 

Tu folo puoi ) qual eloquente Alcide 

Con il fecondo i e tuo facondo dire 

Hoggipoflì biliare 

Quel eh' impoliìbil pare » 

^£d enerverò ^ e^rao propagatore 

belle noiire allegrezze 

£ io) propugnatore. ^ 

Delle indiicrete , e feoiinitt afprezze. 

Ma che pofio oprar io per voitro benef 
^i/. Puoi niolirargh l'editto 

Ch^^public^rhorvaì» 
Perche di certo credo 

Co&eflo t^fOtQ l'intimorirai » 
Ch' iirmerireiDei. . . 

£cad accettar aoì > riocitfraf • 

• • • ' Zt^l 



IxueuduiO difpofto 
Notificar a Decio il lof misfatto» 
Ma perche rbuomo faggio 
Deue mutare il fuo coofiglio ia meglio i 
M^biam determinato 
Kskdit come grauipedi i acciò Roma 
Non debba darci taccia 
D'ioUldt ^ iodifcreti efpIoratoH 
Ma ci nomini ) e chiami 
Del honor no^ro * e de gV eterni Dei t 
E prudenti ye maturi zelatori • . 
Vorrei molto potere 
Per dare adempimento 
Al voftro i e mio dtffire 
E per render comune anco il contento: 
Ite adunque in difpàrte i ed io fra tanto 
Senza più (lare a bada 
Procuxarò farli veoffé in {lrada> 
Permetta ilCicl chd'ingegnofe Pec- 
chie 

T*alperghino le labbra 

Del iDèllito liquore 

Cb' afperfa fu ùi Pindarola bocca^ 

Per diuertir tal Donne 

Dair enorme lor colpa )« grane errore* 

) fagace ,o fapuca Suadela 

Che fai rapire icórr . 

Deh fa che Floridoro 

Pofli con fua loquela 

Far mite Cailifisnf , t '1 mio marcoro . 

■ ti 

SCEKA 
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Vheoyf^^ Calli fine , Floridm . »$Tit* 

9 * 

ir '«Oria non farei 
V' S'abbatter non cercaffi 
L'iauifibil ardir dei-cieco io^erao r 
f. i viàbilinioìici Qiiei. 
Cétll. *a pur che fempre ho (corto 
Ch' il Mondo è mare amaro 
Ch' t naufra^ida Ha dentro il porto ». 
Voglio pucecipar della tua gloria 
B ceco iiauèr d'ogn bofte ancor vitto* 

ria, ^ , ^ 

r/fK.O leggiadre Fanciulle » ovoi eh*! 

Roma 

Tant' eccedete ogn* altra Verginella 

Quanto il Sole in fplcndorc 
CiQofura trafeende , ed ógni della i 

Voi nel cui petto ha collocato Palla 
S>ella vera prudenza il nobil trono > 

Ev'han trafmeffo vnitaaientei Dei 

Xante gratie > e talenti 
ChefìmiJi giàmat 
Non ìnduflcr ncUen d'akri viucAti , 
£ perche fuperbette 
Procurate difdirc alle proofieiie 
Che ferno ( lotto facrogiuraoìento ) 
Gì' amati voftri , ed inciiti Parenti ? 
perche fatte ritr^fc 
/ Con- 




Contradite ,e negate 

D'cfifer eoa rotudìO hoaore 

D'Eugenio» e Tito Spofe? finoafcor. 
gctc^ 

Che più Dobihparaggio 

Non haooo l'Aueocino , c 'Ì ^irinale 

Di quel eh* a voi prepara 

La fortuna ridente? 

Paraggio ta) , che la Romulea gente 

>ic« ai voaro lignaggio al tutto equ^lej 

Chi più tra quefti colli 

E di Tito maguanimo ,e difcrcto ì 

Chi più d'Eugenio illullre 

Produfler vnqua in terra 

Di vera nobiltà gl'alti rampolli? 

Se l\no è faggio , l'altro è gcneroib , 

ìt l'vno e gcncrofo , l'altro è faggio , 

SeTvno ingenuo nacque , ingcauoc 

l'altro , , 
Se Tvno è forte , l'altro e valorofa , 
ì qualnuouo Archimede 
B i'vno e l'altro ioduare ed ingeg^nofo ? 

qucfto per licQhzizà appare vii'Crc 
fo , 

E quello ff mbra in opulenza vn Crafib i 
le quello pare vn Socrate prudente , 

J 3"?^?, ^ ^"^^ Pitagora eccellente i 
i belio il primo , e vago anco il fecódo, 
ia gratia Tvuo , e gratiofo Taltro, 
id in fommas'ilprimo 
■ qual Alcide , ed Anfion facondo , 

qual Tullio,© Dcmoac ne è 'I fecondo) 
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Ma perche dir pòtrefti 
Ch'a Voi tion caie haiier (i rarispofi ^; 
È mariti fi grandi, e gloriofi 
Forfè ( per hauer gì' occhi 
Ad aUri riuolcaco , 

' 'ìpef dar luogo a quel Common detUto 
Chi fi contenta' gode ' 
Perche calo r rie fce igtiauó il Prode») 
'JDitenniin corcefia* Forfè cercate 
Jn vn tempo medemo 
GÌ' huomini difprcggiarc j 
'Xt/'^a Gioue di fede ancor mancare f 
Dunque volete fraudar la terra » 
£d o^ender eoo efla ancora il Cielo f 
Senza confidcrarc 
< ^Che neir vnajpergiure apparirete 
• E nel!' altrò (àtnlcghe farete? 

Ohimè (The qùcfto foglio 
^ Che fulmina feot' OzemìcidiaU 
Ch' hor liorpublicar voglio » 
locenciuo farà del vofìro male , 
flEd illaquearauui in tal cordoglio 

Che forti in tetra non fi vidde eguale \ 
Ctecio in eflb comanda 
la total deftruzzion del Cbiiftiftoeftuo 
£ nel tempo medefmo 
Minaccia confìfcare 
Quelle foftanze che colui poffiede 
Ch' a Gioue controuerte 
La projpefiata » e compromefla fede » 
Che fate adunque o mirerei Che dite ^ 

Volete forfè aadar ne i Regni bui 

£4 
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Ed luiiaprittundo eternamente 
Dire alteroataoicotc, ^ 
lofola del mio mài miniftra fui ì 
Deh fedi canne fcte 

Compatite voi ftcfle » ; 
Jc donne frali «l'effcr vi tenete.. - 
Cui.fcnzai:hiiomo èretfcrquatìtp va 

nulla, > 
Hiceucte yi prego 
i nobili mariti , , ^ y. n\ 

de greccelfi Numi 
lboD>inateiriti j 

Utrinieote vedrete *. 

Le carni voatc laìccrf , e comprefle 1 
l fottopoftc all' ani magliata rete . 
:h'hadi(tefor.jmper0 
?cr far dclCbknftianefmo ^ 
L'onte iaiQicrcal i , c viuo il vitupcr0# 
[defomì parenti . : 

:he nelle vie del mondo mttdiolt 
renncro dritto il piede , 
Jol|aicnteaneJorno , 
Farci cerrcne ,e mondiali Ipolef * 
4a noi che viue fiamo 9 
stindefeffamcnte , ' 

La fede non già mortaiC non infórme 
Via viuace,etormata 
ì Per quanto lice ) profetar bramiamoi 
ilio fpofo terreno 

^oxì per altro il repudio anteponiamo! 
:h« per cffer diChntto eterne ipofe, 
i per viucr (:on eflb ia Paradifo 

^ - Iterna-: 
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Éciernamentf taóce , c gloriole l 
Ca^/. Lq Spofo, CeleBiale 

A ìbui promeflò vìua fede habl^lOBiO , 

lo eccellenza ) e tanro 

Sd ì(» bellezza é tale 

jCb' Etnico alcun non crede 

Cheì'Vniuerfò àlui non babbi eguale; 

Quefti in toccar non macchia > 

In amar non deturpa > 

In (eguir noo ini^ratta » 

E non inuola il Tfrginal candore I 

Ma le fue fpoie adorna 

J[>*bonorato pudore» 

' 'E.Xciine gli coDCorna 

]>*iniaiòrt^Ie Aniaranto , e d'ogni fiortj 

Sono ì Spon térrehf 
^ ,D'a^ctio yai^o i e d'impudico e^cttp j 
' fi d*ÌDtereffe pieni j 

B tanto V nodi quefti 

Suol palefar^ afietcuofo amico 

Quanto sfamar fa l'affamate voglie » 

S fin cbe rubba % c togjlie 

QuellMUibato fiore 

Che nel giardino aprico 
DelVirginalbonore 
Sparge grata fragra oza 
Cd e uapora il non fugace odore jf i 
' Dunque non procurare ^ 
Con il parlar di fuchi inorpellato 1 
JU'anima noftra» e '1 corpo deturpare > 
Perche Xapiaoio bène * 
^ ISii' il pndoi Virginale 



E cotanto diaerfo 
Dal laccio maritale » 
Quanto è la vera libertà diaetrii 
Dair inopia fcruilc 
£ datlo ftato (cbiauo > il fignorilt * 
Publica pur gl'editti 
Minaccia pur ogni cormeato acrpce » 
Perche noi folamencc 
Con Cbri^Q amiamo eflertrafitte iM 
Croce. 

L*effer eoo GiesùChriftonogariace 
Non c'è defolatiooe , 

Ma-ben fi > gaudio , e graa ctsrolationt | 

Se v'è gioia il patire 9 

Se v*è noia il gioire 9 

Horhoraprouarece 

O dofloe iofidiofe 

Quelle gioie di cui fete bramofe 

Perch' io vado veloce ad efeguirt 

Ciò che m'impofe d'ogni Sire , il Sire l 

SCENA SETTIMA. 

m 

m 

tHgtnh y Tifò in difp^rfe , Vittori , 
' 9Cf%lUffen$ é 

Vittoria , ohimè che peoil? ODio 
noacelfi 
tumular le mie peot 

S darmi il mal quid' afpettawo il bene } 
Deh vengati a memori» 
Bh'Hpopolo d'Atene 

Séiea 
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Solf a'fcolpir , e pìnger,U,ViltorU. 
Prtua divaani , ed'ali 
Per additar CD* il volo 
Altroue 000 ipiegaua 
Ma eh' io Atene (o'o 
Imtbobilaièote a diporcarfi ftaua s ' , 
Puoquc fé la Vittoria 
' Scolpita e piotafufeozale più tue ^ 
Tu Cile Vittoria fei 
perchè da me (i rapida ne voli 
, Che fembri appunto voauu^cato ftralfi 
O veramente va Aquila , il cu i volo 
^ Appeoa puoi fe,guir,gnardo oaoitalc ì 
fhU Non fiamo tra gl'Argiui 
Ma dìaioriamo in Roma 
poue oel Tempio de) fallace Giou? 
la Vittoria 0 mira effigiata ' 

Non foUmcottf alata 
Ma fopra il dorlo ò'Aquila volante 
Con lemma rap«d m ancoi portata | 
Ma dimmi »thfvorictti 

Porficb'iottafliteco - 
Cb' allettato dal monfJo lufiogniefo 
11 finta pigliv^d^abbandoni ilvcrot 
' S'iofofljd^ te vìnta . 

Vittori? non 'ia^i ci , 
Bgtaod'ingiuriaalnome eh hoUrU 

^ Dunque S'IO lonVàUOiia 

Pcbbovittorioh ; 
Rcftar da te che lolamcpie anell^ 
' RipottK<jdamcV't^oria,cpalma ^ 
^ Lcc htàrmii;rva tempo .1 cof po v 



QgV cffcr^ Vittoria vincitrice 
od gran Campidoglio dcirQliojp© 
(c e nder trionfante 
oro nata d'Airóró 

ceco pon già, niafcmprc verdeggiate, 
[)n vinto, ohinie fon vinto, 
d abbattuto relìo e quafi eìiinf^ • 
ff a eco fi a ad'vfta ci^fa> delUfcefiit , f rtfis 

•artiamo o la partiamo > ? 
fcnzap'ù tardare, 
a cafa ritorniamo. 

ìiovelotements in Pala^po ». eTifa fuhit0 
cpmfarifceinS(enA* 

h leihal Bafaliko i Ah Òataplega 

>unque in vn tratto cfeiiiinalti quello 

:h' è mip fedele ,6ciadÌLUduoa^ic« 

l d'ogni. gratia fin golar modello^ 

Vff: cAc qucftó*/erro 

D donne aialadette 

Fara le mie , farà le fue ycndclce i 

j^adoue., doue andari 
bo^e il piede fugace 

lod^gnc rìuoltaUi ? ,'Eugcoio mio 
E pur ti miVqdi cQraggiopriuo 

E Iqualli^do nop poen . che femiuiuo | 
O Venere vittr ice, o tii che porjti 
t>t\ià Vittoria il fimuUcro ia mano 

E perfh,e ti /cordaci 
I>'cffccmadred'Amore . 

£ non opcafii vo ama Ate fido 
£ugf AIO fà| i»9/>^^afe^ui|e 
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^ ie palme di Vittaria , e TiDcftòre 
Con ref ipioco amot a lei s'vaiffe | 
O Mi nerua gran Dea dd!a prudecrM 
eh' irata con Mcdufa 
Per hauW ti il i^acelio profanato ' 
La trasfor'Aiafti io fpauentofo moibr©"^' 
Cb^ a chiunque voljgeua 
L'occhio bie(Co ,c maligno 
Daua l*e fiere iainfìot)il di tM^ìgnOf 
E perche permcttcfli 
Che da Vittoria > qua] Gorgone irat9 
iSi cangiafferainaoce 
Se non io d4iro t ed inleofibil hSò 
Almeno in vnCadauerofpirance ? 
O Gluno chefdegoat) 
Coperò ii pietoloEo,ca 
Eolo concitaci , e.i i fuoi Venti 
( Con promeffa dt|dargli Defopeia ) 
A ridurle diluì naiii in frammenti 
E perche aiiouamcoce 
f>er|iietteft'hoggi che Vittoria alteri 
Qual furibondo , e gelido Aquflope 
Soami^rgclfe a>l mar d^ifpri 'cordogli 
Qufir Ettgenio fi dotato j C cùlmo 
Dlgtacie,«4oi(i rare 

Che puoi dirfi ) ch'in raota copia fooo 
Quabte (oo licite i o Cielo . e ftflle ìo-j 
mare* 

Mk^. O la , doue ionio l ì>oae fparirno 
Quelle Clitieiie Grotti ' 
tuba d'horreVde fLaKte , e.d'i f aotafmt 
P«fitro 4iy«> ( per VciActicarttii ) alzai 
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rmi»ta<Jtìt (la delira 
da Vittoria , haurr vittoria ofa^ 
4a vieni meco ò Tito 
tal cofe vdirai 
IheperU merauig'lia 
«é'cf^liaiiiarcarai . 

i fegue t AficliaQio. ? 
SCENA O T T A V AI 

BkTOo voglio cffcr di quefU 
IJxChe peri Storni lanciano le Staroff 

moftrarmì fimtlc al Can d'Uopo 
Che legiù rpinbra , e iralafciò la carnei 
?écC'U* io vedendo la foi tu na amica 
Ho tta aie ftrmamenie (tabUito 
Cercar d'haiier Ruchertajjéf 'conforte 
E viucr feco fio che vica la morte j 

« 

Jochff dice il dettato 
Chi DÒ laciòchefìa mal' àifoò) e doglie 
Se non e n>aritato prenda moglie » 
So'Ch'il-voJgoafierifcc 

Chi vuole rilanàre vn forfenftato ^^ 
non ha4optf|9 lo iac^ 9amr<i^liato i 

So che la plebe zSittì\^ 

Chi rpera col tor moglie vfcir di guai 

Pei male Tempre haurà« del beomai^ 
mai ) 

Ma quantunque io difceroa' 
Cb'è più che vero quanto dice il mÒdm 
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In parlar delle fenjio^ (uperbe 
Nulla di mecQ bcypraticato è villo 
Cb' vn huomofefiza moglie, ezucc^f 

Ch' é horiolp feoza coocrapefo ^ <, \ 
Ch'i albero rijueitre;^ cdciafc^Qqdo » I 
Ch' è (pad a fe a {a fodero , e fenz* el^i 
Ch' e veffica , o pur vtre pien di vento ' 
ff^'i fiiit^o (Dar.ciOiCd immaturo poim' 
£(r:ndo per la donna facto l'buoaio ; 
O comeenohil cofa 
H-uterla mogli: bella virtuofa? 
O come è mala cofa 
Hauer la mogH'*- brutta , ed if^tcofa > 
Sa la b ella i n V n tratto 
Saluarfi dall' inopia 

,£farla caf:^ yn ricco Cornucopia.'» 
Sa la brutta ben pr^fto w j 
Spi^^ggUrla rocca, etrafaodareil Tufo 
£ £^r a tutti quanti ii brutto mufo ; 
Ala chi veggio ? per «erto ecco Ru- 
chetta 

Nobilmente veftita; Hot qniutafcofio 
Voglio vdi/vncaoti 00 tiaoi:cx>apetti 
£poi maojifeftargii le miàcvoglie 
fi air^(i cb' io la |)igtiaret^cr aiDglie • 
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S C 'E N A NONA. 

0 

Ruchefta vefli/a fuperhamenie . 

r>Hi diff% che colui, ch*è ben véftit# 

^ 'BénChcfiaCoDiadino 

^OD di ttienopanà Cootc piccino , 

ìd cert^mctc vn huomo aflai fca'trito ; 

>uindi io >che da Vittoria ho riceuto 

^cfta fuperba vcfte ,ch* boia indoflo 

^fatteoeraiiaoopotìo 

)i non vfcirc dal palaggió fuor» 

i far neWicinatola Signora i 

) quanta mi compiaccio 

4e» poetar U SpoAiiglia >c '1 Guard* W 

fante J'^-i^'»'''* ' * 
:on qucfti abbigliamenti 
:otanto ricchi I c vari ' 
::he mi rendan più bella 
Della Fante di Coppe , e di Denari » 
Hor* mai voglio eiei détta 
La Signata Ruchetta 
g^s'alcuno ardirà troppo sfacciato 
^lomaroù Paftorella 
ftflfe che nel moftaccio 
kntiràtrabalzarfr^na pianella j 
0 fia pur benedetto il giorno , e l'hora 
Che parti; da Sabina , e venni a Roma 
^ riuerir le due rPcchc Signore 
Ed in vece del toltonni regalo 
hd offerirgli prontaaioicc il.core , 
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Pcrch' ho fcopcfto vero 

Quel che più voice iji mia Mamma di0«, 

Cioè , che quefta è cafa dei Donato 

0 vero caia dej calo Datiuo 

In cui va (enipre vnito 
L'adiettfuocon il iuiìanciao , 
Pa quella mai oiffiin parte Contento 
. La liberalità qui fi diporta , ■ r 
€>gouo mangia ^ ogcun beuc , ogau 
.via porta 

E tanto dadi ali! voo ) quanto a cento i 
In fomma io quefta oiffuno ha refiuto 
Ed a chi Tien , benché negletto fìa 
SubitiiaMnte daiB i\ b^n venuto i 
Ma chi veggio ) £cco Vefpa i hor bora 
ì:: : Hcitternoi in politura ( voglie 

1 veder s'CjgJi fa d'Architeuuii « , ^ 

SC£ k A D £ C I MA» 

^fj* Linda Ruchettioa 
\J Di cui noo ha Sabina 

Piùnobiler« più bella ^ 
Ne più veftita dijicca gonnella i 
Deh non fdegnar vdir certi veriìtti 
Ch' in tua lode ha compofto il mio F<«*^ 
drone I 

Per lodisfare a noe , cfie tanto t'amo 
Quanto che da Cipt igaa amoffi Adoat • 

Farmi efTer do uentato 

Vocej^diUcuca 
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s da ce joo deuoratd '! 
) gentile , e gioita Ruca . 
deuoraco ili guifa, che m! lice 
►ir che foglie nonhòfne mcn radice 
ierraiH> quefti c^aii 
iucUa rifpofta ch'bebbc vd Gàpjme4t 
:be voKe poetando mocuggiaruii > 
entila io corutia 

Beocbe in)o fiafatina delmiofacco) 
d o^erua s'io fo giocare a fcacco 
Ruca y ma oon quella 
:he le viti , cTherbe vota , 
bea l'altra che lauora 
, fa feta » e fiiofella 

^namaRucafoo eh* il Boccio forns 
. da Ruca . io vo Grillo fi trasforma, 
i vo Grilletto aniQ* io vorrei caogiaxmif 

r^voIaodofottrar^QD^ 
>al feruire ij mio garrulo Padrone » 
ube eoo le Tue proliflé dicerie 
[ofettar ebbe Sottrate » e Catooe » 
refpa i habbia meott quella g^rao fti»^ 
teoza 

l^hi beftfiedc I mal penfa y 
^^e procurar eoo la candela io mano 
litro paoe cercar , che pan di graoo» 
1 Cuo Signore è qual Cacciapeotìero 
::he nella ferrea lingua hafol la forza» 

£i lancia torrioni ) e baluardi > 
ìHglia Leoni ) e Draghi 

^aodo fooo io aifeoxa • 

& d>n Topo ba tiruore 

O 4 Quaodd 
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Quando venir Io vedeiofuaprefcnza ; 

Laicialo dunque dire 

Mentr'eiti laicia fare I 
^ E cosi goderai I 

Quel benché peifO)forG il bramarii^ * 
r#/lIG3lio canta ben«,e ruipa male 

E cu che viui fcnz' alcun periglio ' 

Non hai dolor di capo : ' 

Ed anteponi a gralcri ilbuott coAfiglioi < 

OKucbetca tu puoi 

1 miei rancori fuperar fe vuoi» 

Tu fola puoi faluarmi 

E dalle trauerOe preAo fottrarmi • 
1LHe*Se ti ricordarai 

eh* i» bocca cbittfa non entrò mai 

. ' mofc* " 

(^-Chiaro mi parlar ai 9 ^ 

E farai eh* il cuò^lnal iobeD eonoict • 

Kf/. O Ruchetta , lei cuf quella Raccb'eeca 
Che m'agiti qual palla in guifa tale 
Ch' va coipoyl^akro colpo nòo afpetttj 

0 Ruchetta tu fei quella Roochetta 
Che mozzi i miei germogli » 

1 Tralci tagli , ed i Pullòi^r togli i 
ORu(ìa ) Tenti la mia voce roca » 
E (appi certamente 

X)hequas'Ape )e non Vefpa il miei farei 
> SerAlueolocuomtcomparciffi 
£ non Vefpa > ma vìfpo iSt farei . 
Xitfr. Io non capifco quefti cuoi bifticcf » 
lo non intendo quelti tuoi' lòfifmi 
Ne poflo penetrare 



kliagaio fon fi\p£rilue le paiole , 
Eie cu liOri ap^fCDui il parUi: mio 
Incendaii.i ciìipuo, che ai loiena' io» 
Vorrei jO^buwe vorrei 
Gb£>tu fodi iiita Mo: mia Spof: o Dio » 
b Dio , clic tra le labra 
Vl< reitaoo iotercecceie parole» 
E tatto va tratto elingue . 
..z Ifoguatace , c più parlar noo puole; 
Dunque coir porta ch*io lormonti in.^ 
caia 

lù lui , io riferrato gabbiuetto 

ri ^arò p ù che noto U mio concetto » 

pur fcli.ccmemc 
'crchNofon qui forzata a trattener oif 
Mn che ritorni certa mia Cam mare 
L cui dattilo la Canape a filare • 

: E N A V N D £ C 1 M Ai ] 
Trancamano., e Ruchetta • 

QVan4o haurò la vittoria cofiff* 
guiìo 

»air horrendoj e peflifero Dragoni 

oglio ofirire a Mincrua 
na Vittoria d'oro 

Fon difuguale a quella 

he doppo il fatto d^aimlfacto io Ciad 

2 Senato Romano • 

iaod^ eoa altri doni il buon Cerone^ 

^ 9 % m 
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Ma chi veggio colà rs*io ooo trtuedo 

C€rca<iiente è Vittoria 
Che pieita di graa boria 
VIcica è dalPalaggfo 
per d^irmi il buon viaggio. 
fini Ruchetta fi tirala fpotnigUa anmn 

occhi , 

Bei>c!^e verjiognoletct i 
Qjial nouella Penelope fi copra 

Con la negra Ipomigltail bel vilaggiof 
CoDuicoe riueitil» 

Con vn profondo inchino^ 
E pria delia partenza 

< Domandargli licenza I 

E doppo andar pian piana 
A trucidar quell'Ange 

Che tribnia ti confino Tr^bulano # 
Ma per cattar maggior bencuolenza i 
Sarà meglio eh' io dicbi vna canzona 
Ed in cii cooiixiendi la bellezza 
Pi queft' inclita Dama 
eh' è vaga quanto bella fu Didoat » 
yio ti guardo o Signora 
Sento ftruggeroù petto 

E ft rutto , e fcalzo me ne vado af letto | 
Ti» di beltà modello 

Sella barchetta» ed io iooo il baccello* 
Quei tuoi occhi viuaci 
Sono accefe facelle 
£ n^gr» molte piilidcllf padelTff 
OCooiete crinite 

fi9 batto i'vfeio > 0 mi<l Signora apritt | 



4ellc vagiié due guancic 
Di color purpufine 

Sou' intcffucccome le fchiaufnc r 
E l'ha ti amate a calo- 

ccoate eh' era huom |Cb' hau«uait 

naio . 
Liei dui labri vcrniigfi 
Sono ani Duu role 
D^i Baccalà piùfrefch^ ,8c ordotoW 
Da quelli ii^nio leocca 
Ho lete , prtUo datemi ìq brocca » 
no p'irle i tuof denti 
D'ammatfatura (ina 

Bianchi come il groppon d'vna ga11]fl3> 
Hanno limare per padre , 

Elonìuio fu fi gli ola di (ua madrr» 
formar la tua lingua 
Vn fuono u ut' ti u ni ano 
Ql^al tanao le Ranocchie entro il Paaf 
tana 

E pare il tuo ferroone 

L'armonia d'incordato Calaiicioiiff i 

0 le tue belle mani 

0eir argeftEO miuiere 

E degne d'impugnar« vno fpaffuieie 

Pcflaa que^e legarmi 

E qual Barigellefie imprigioiiarinl^ 

lìtuo pafiò mi volga 

Spera a me ti conduca 

Perche paflo aìi par d'vna Tartuca } 

Lo commeDdo ) e Kammiro 




X5<? ATTO 

Le tue rarebellezie 

Non hanno p:ri al mondo 

Ne LOiDe 1 pefci groflì ftaano al fondo 
lidtsno di fopra 

Chi i--ra comincia ha Tametà dell'oprai 
Lafciola lìmmetrià 

D'ogo' altra tua factezza 

perche ben fconofciuco non s'apprezza 

Ma s'io 'Iprouaili ) certo 

Esperto a Ilor direi crede Ruberto* 
Finilco il mio Poema 

Compero in /^gaBippe 
^ E laporitoalfai più delle trippe t 

Gradifciloò Signora 

S'entrar non poifo > io re(iaròdi Cuora • 
Horsù non aborrite 

I recitati carmi 

Perche so degni etfer ìmpredì in marmi 
Ma porgimi la mano 
Eflendp io quei , ch'Arma viiumquc^ 
cano* 

Ruchetta fa vnprof n io inchino à fran^ 
camano . e dcppo entra^ tn tafa - 
Fr/i;». Taccia pur chi fuol dire 

Ch' i Poeti fon matti , o fpi ritati 
Perch'io rifpondo che fon faggi) e Vati 
Che con il lor furor quafi diuioo 
L'eccellenze cantar fanno deiNuoii 
Le grandezze lodar delta natura . 
L'imprefe cómendar de i fonimi Heroi 
Ecauatcando nel Dedrier Pegafa 
Vanno a tufiàr Ic labra 

Nei 



É 
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.Nel fonte di CaftaliO )C d'HipocrcQO 
Ed Helicona godano ,c Pai nafo . 
Hanno quelli per duce il ciécoHomcro 
Per cpiiìpagno il Latino , c gran Ma* 

rone ... 
E per archiniandrìti 

Fiacco , Tibullo , Catullo , e NafooC f 

E quantunque abborrito • 

Fofle 'dal Magno Augufto 

Per il lafciuo dir l'vno di quedi , i 

E aifcacciaco Archiloco da i fuoi^ 

Fu non dimeno air vniuerio grata 

Scnriprela Poefia 

Come Fitofofìa che tutti dlUt(;^ 

Etalaience diletta 

Che ia rapire i cuori . - t 

GÌ odi) fugare, e Uabilir grimorI| 
C!Òch»aro s'è veduto 
Neir.indita Vittoria 

Che doppo hauer fentito 
1 recitati verfi 

Vedendoli d'ambrofia > e mìcie afpfrfi 

Senza formar parpla 

Ma con profondp lachioo 

Fare eh' h ibbi accennato 

Che fi rcndeaper vinta 

Ed a feruirmi »ed a feguirmi acciaia l 

Ruchetta in feneflra • 

fi O Caputo >e Capato Capitano 
Ch' operar fai col ieono» e con la mano» 
Goditi per mio amore 
iÌntA[ odoiorofioie 3 

E fapp) 
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fappi eh* a bacchetta Tei padroire 
jp^pi tuÌQ petto noafol , ma ancor del 
Core . 

Ri tira 'vn Fiore in Sema i 
Wrsff, Non Ura mai bsftance. 
LzUoùddL mia mulà. 
• 'Subliaiàf 11 fauore 
Che mi fai tu , quafi nouella Flora: 

10 prerentaroii quedo vago fiore i. 
Lo rìceóo però eoo ferma fpeme 
D'bauere con il fiore il frutto ancoraci 

^tHtf$t*inchinttperpi^U(tTe il fiore , Kncheltm 
gli vota /opra vna eeftella di cocete rottt » 
€ Vtfpét dalla, pana Ut cafa tir* 
molti fajp\ 

ri(/IO Capitano d'agni capo vano 
Eccoti doppo il fiore 

11 frutto delicato 

Che merita il pazzefco tuo fiirore • 
TffMC* Ah traditori i Ohimè fon morto f 
Aiuto. 

Vifpé^ioftiHtfino slforot epfi eomirnia^ 

à fi/chiare 

V$U Colui eh* il aome diede 

pi Fraocamano a quefto forfcnnato 

Haurebbe fatto meglio 

Adirlo f iaccamaoo < e f< anco piede 

2^€h' in fuggire e franco 

%ii .ùt^nieoar te maoi e fiaccai c fluaiico^ 



TTO CLVINTO 

SCENA PRIMA. 
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fficmdA , Kuchitt* een vh volufpo in 
$ vefìtfa de l habiiofuo M ffi^fimUa^ 

^ rv^Vvedi i! meglio i fd alpeggio! 

X t*appiglit 
Perciò non andar via, ma ftatti fa Roma 
Douc tarai fìcura 

Ne conerai perkuloeuidente 
D*hauer d'vn Drago il veutrf ùl ftpot* 
tura. 

Credimi oCIoricIndt 

Che fon era rvfcio i e 1 iiiuro« 

Poiché (DÌ da gran noia il far partita ^ 

E mi toglie ogni gi0ia 
Il dubitar eh' ioiieì 

Non habbin dato fiat alla loi vita» 
, A denari contantr 

Vuoi comprarti grafiknni 

E lafctando il buon giorno 

peAderi acquiftar mille mal* ail&) 

O che fia maledetto 

Quando che ti narrai 

Ch' Vn peftifero Drago 

Apportaua in Sabina a Anni > e gttai. ^ 
\rX^\ Serpe ha denotato i tuoi pareail 

Sarai foifi bafiastt a t anilnarU 



j^o ATTO 

Coli' aodar frectolofa a litrouarli > 
' Credi allé mie parole 

Che fon pur troppo vere 

Ed babbi Tempre a niente 

Che quel ch'ama il periglio io eflb pere^ 
;pMr. L'aoifuoiiroluto 

Non accetta confìglio 

Ne pauenta d'efporfi a gran periglio . 
r<f/^ Dunque vuoi lafciar Roma 

Capodel mor^do «ed a oifl.;n madrigna 
^ £ d'ogn' altra Cictà fomma Regina 

Per andare ad efporti at dente ingordo 

Di Serpente [quaiiiaiclo 

Che Trebbia afaigge,& ange la Sabinat 

Beh credi a i detti ^\\QÌ 

£niuta altro parere 

Semplicetta che fef 

Ne procurar quel niale 

Che fcbiuar non potrai 

Quando Tin contrarai . 
JUv^Dite puran)biduiciòcbe vi piace 

pcr?h*io voglio partir ? Rcltatc in pace» 
Vtf, Acciò' per la Città non vadi fola 

Comporta eh* io ti podi far la Scotta 

Almenofin f he vai fupr della Poria * 
2tftr* Non voglio noiperc he di certo bo viflo 

Ch* vn Ragazzo tu feiicaltrito» e trifto» 
Vef» Le taglie lono vgualì > 

Pofcia che , s'vn per Lepre vuoUom^ 
piarti 

Di Vptpetrpua in ce più di tre quarti» 
Oou GiiC cheaoa ti vuol feca 

aeila 
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Reda che vcirai meco* 
Ecco riaiaogo • 

Credo ( le pur ooD erro } i t- 
Che quefta PaftoreUt 
Per efler luperbectd « e vanarelia 
Più habbi a cuore il farfi vagheggiare 
Colà nella campagniaSabinefe 
Coo ti velUrfiU trinata gonni ^.^ 
Che Victoria cortefe gì' ha donato » . 
Che l'andar a veder s' ì fuoi parenti 
SiaDftaùdaaoeggiatt > 
O dair hor rendo Serpe auuetenati i 
E perciò canto affretti la partenza 
Non penfando at periglio 

Ne d^*l vorace oioftro all' Inclemenza : 
O vanità doQnffca 
EpnfpreftOifoanifcl jl , 

Ne fi tofto incominci , chi finifcl i 
Horfu Vefpa paitianio • « t q 
Sd alle Catacombe il piè drizziamo; 

. - 

S C E N A S E C O N D A«l ^ 

! 

^Cnilifftne , Clofìcìhda ^ iVef^n^^iZ 

IO pujrc o Cloii^inda- -.»*i4 
Vogliate co venire jp> 

A riuerir il Santo Fabiano à 

Gra n fuc c e ifdr d i Fi ero 

E della purità modello vero > ' 

Quel Fabiano dico 

A cui fa detto da CeleAe voce 

Coro- 
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Coronato (àiii -Vekóuo in Rom^ » 
E fopra la cui chioma 
VoUr Ci vidà<i Candirla Colomba , 
Che lo dichiaro degno 
D'haaerìl FOin»ficio> c granTrrregn©-» 
CV;'. A fFi e c c i a o lO i 1 c a ami ino 

PetL h^ veggio la Coree Imperiale 
£0ere a nor vicino . 

Tf/. Beco i Soldati. 
I ' 

SCENA T E R Z A. 

f 

Dtci^ tGioutAWi, Floridoro, lEuieni»* ^aUw». 

r Sold0fi di ouardttè% 

• o A prò ben io frenare 
O L'orgoglio del rubbeìlo Ifflil&flO» 

Xd opràriò'cbe proùi 
Quanto pefaQfey e lunga ^' 
iUa queftliB)péTia4 mia deftri luanOf 
farò baettth cafla 
Impef arò ciie fuoiiiofi le fqóiUe f 
Di^iegarò dell' Aquila i veflilti 9 
Stenderò: della Mano le bandi ere , 
Differrarò l'Erario , e i miei tefoii» 
Raddunarò'le forti legioni y 
Congregarò le Teteranc fquadre 9 
Cd andando in perfona 
Non men di ferro > che di furia armato» 
Gli moftcarò quanto che fia fallaci 
Ogni fuo temerario tentatine 
'fi totzacolio a ciùedcrmi la pace • 



Dunque vn buomo Vilmente al mondo 

nato 

Sarà baftantc a difturbar Tlmpcro 
L'Impero eh* ha domato 

I Barbjiri feroci ,e i Galli arditi 

fi'l giogo iaipodo a i faretrati Sciti > 
Si fi , faccia pur egli atfai parole , 
FercbMocoo maggior fatti 
Gli farò praticare 

Che oca conuieo dettare ilCaflcbc<# 
dorDie 

E €be Tempre ftt vano il millaotare; 
Mata fagace ,e nobil Caaaliece 
Nella cui faccia Imprei» 

II cordoglio 0 legge 

Che tiene iUuore opprcia^ * 
Non mi negar ti prego 

Qualfiala cagion vera 

Dèli' interno dolore 

Ed ancor dell* ellerno tuo pallore • 

0 Dio , gran Sire i £ morta la mia vita{ 
Ha la Morte entro me fermato iì^e|gta 
E per dir meglio fon viuo , e non viuo 
E d*ogni vero bene igntfdo > e^rluOf 
Non ha giù.nell'lnfernooùnbra dolenCO 
Tanti cordogli >c pene 
Quante fono le pene , ed i cordogli 

Che m'affliggano l'alma 
E trafiggano il corpo iniquamente > 
^o Ombra ( o Sire ) vn Ombra llofc« 
guicato 

Vaa I«arua adorato 



■ E per Vna Faticafma idoUtrattì I ^ 
Vittoria m'ha derifo j 
Vttròria (ohimè) Vittoria nn'balafciato 
E per vn Oucififlo abbabdODato . 
^ec, Hor perche non foD io nuouaTifonc ? 
Perche lanciar iTOii p'>ffo 
Pietné infocate alOelo 
E da quello fugare , éfóicclar Giboe i 
Già che per anDiebta^fe^'flChrlftlàfteIal^ 
^^ingermogUat non fa l'antiche proue 
Che fece contro il forte gigààtefmo X 
Ma fé no» poffò effer Tifone ardito 
Almeno cercaràdoucDtar Parca " 
E con il fer#i tràgico fendente 
Mandarò molti atlfA«hccontc4 barèr» 
O la, guardate vir poco ' 

Chi fia quella ^oif**^^* - ^ 
Ch' aqueftasrolta viea« p . 
Nou meo modcfta > che leggiadra |ft 



'A 



bella . 
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Viti* T TO'*' óioft rar'mi lice 

JnL Che fon Vittoria inuiita i o via. 

citrice. . ^ f 

Cica Quefta é Vittoria d'Eugenio Spola, 

Ch* alla promeffa fede 

Sacrilega ha mancato . ^- .j^^ 
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Ghrifto icguito rtt Gip ucabana {fiato * 
Qiieda pietà ooa merta 
Per hauergi' io mpUfatO 

li mi oacciofo editta < ; 
Ch' a tuo Qo.oie poc' é Ìfii publicato* 

Chi non inetta pifCà.>: pj.Ctà oc^^uooa 

Che coftci chcra|fei?itv^. .;, ,t,o 
Vqa Sibilja , e la piente r^i^ga- ; 

Sia dcir altri^^ oia;lor vpilfqbitky^gti 

VienquafaocfuHa; Oateoiìl^féggiai 

rirateuiin^difpafte 

Perch' io p^nlo ridurre al retto fenoo 

Coftei > chf dehrando « aHai vaneggii s 

^,ittQ£Ìa;(d Dio) s*il pooie tup.c^^acSplo 

Parmi che doqper àlcro 

[ prJfci geoitpri 

r'haobiaò impodo di Vittoria itoooit| 
^hc per notificar^ all' vomeri; '| 
Ghetti feì quella fola 
Che di belcafra gr altri femidef * 
L'iDfegDeioaJzi,) e porci anco i trofei ^ 
4afc^ralafcioil Dome,caìiro atcemo 
l^a fifnmetria d el corpo 
Sion cortrettp affexu^arc; . 
Zhe nonicpp^ro i Dei di te Circa^t 
?iiì vaga créatura" 
^^c la gr^n Madre generar Nàtwià ^ 
ìt m 1 volgo alle eh ioaie 
I^ico che degni fono 
intrecciar d'Ariauaa la «Corona > 
^ciche iono pi^ bionde 



f 



^ ticTcrfiii deU' a'ntka Bereriìite'p 
E di queUii Poppea 
Che con ii petti o d'oro 
Dircrioati,ro^riuà 
All' imaiort^le » ed inclita Giunone » 
Bconefiì aHettauaaflcor Nerone , 
Se la fronte rimiro, e grocchì otfcrùo > 
Quedifónfulminantt 
Qualfù?6 gròcchi del famofo Auguro 
^«"Sc^ucHaèlraD Platea 
In cuipafleggià honore 
E con gloria e decoro anco il Pudore ; 
' Son ìe luci^ducftellc, • 
Son dui piropi ardenti, ; 
Èloìiinecli(rabrli,«'fprcntfenti f ^. 

B la fronte è teatro ^ 
Adornato con gl'Archi delle ciglia 
•ihìéuilon^ladìatori 
Icàpetiancllati 

Che trapaflano il petto a i ipettatori , 
Se guardo fUìiòfo 
Lcbellegote,cTnafo 
Queflo Ipirando odor 5;aDeo.d if torni 
Par di profumó AlabaftHno vafdi 
% quelle fon* d^ fòco e nc'ae V n'ali fto 
Blabòf^to ctìtf t'ai uiagiftero 
Chf ftpuo'eaffetire 
Che la va^hcxia lor degn'f d'Ioopero • 
Se mi Vólgo alla bocca . . . . 
P;»rini v n fcrieno di perle , e di tMbinij 



Oeiardiiiodfròfe 
^ Cb' d'Hibliogn* Ap« alteuii 



s^F' i nro mi/ 

Con i fucchi fuaui 

A fabficàf di micie i pitni faui « 

S'ìlfuooo dclte voot 

Armonio(à afcolco ■ 

Scntotì?Oi:fe6-l3Cctr8, 

D'Apollo il Vi<3fooj'^^»> 

EdiFablaiSiéiogat 

Ed vn con cento celici ^«diuilló • 

Se poi dai capo al piede 

ri vagheggio .0 Vittoria ^ . 
Dico che ffi pili vaga 

Che oon fu vaga JLota • 

3hefei più colorita 

OcWz nafceotc Aurora » 

z che tra tutti poeti aurata pafmt 

iauendo beilo il corpo, tpucaralnfll 

4a perche ooo fta beae 

^hefìa crudele belua 

Quello Cile di beltà la gloria tieat j 

)sh perche uoo accetti / 

ìugeoio per tuo ìpofo ' .1 

yfàcli' ^icco , geDcile , e gratiòb ! 

ercherrtrofa ardilci j 

e proiiieilé auuilif de ittici^ oiaggiori i 
rtatti^iuramemi 

ar nò ftao foniftentì ? E gran verEOgoa 

[ancar dalia parola, i 

tfeodo che j' tra i graadt 

iuefta vale piùioia . o . *w^itJÌ ' 

ne flon vai aotentica fcrirrunf 
he grintcrdfi aitili! beoaiflicttfai 



Dunque varia peoziero ^ 
Ne render la tua ftiipe aoDÌchtlata 
per voler comparire 
Verginella pudici^ 
E della caiticà fed«le amie? . 
Ma prendi fppld > t cerca hauer de i figli 

fioooraca cotona I " . ^ 
perch'eifi accreij^eiiao il tuo ligQaggic 

, Bjda/Cileuaraniio ^ 
Di (Ieri] donna ogni fecondo oltraggio 
^/V^ Quella beltà $he tanto io me lodaci 
B rofa cinta d'oftro 
Che nel natruo ftelo 
^ Enellafiepeombrofa- *' • 

Par che fia d'ognifioce 
Monarchefla famoia i 
' aft!< Ma. lell'algence brina 
O di l^ebo il calore 
La perquote , e Taflale 
t :Ecco in Vn tratto perde! fuoi cotoci 

' ClanguenctfAfuanita ; 

Lo Icettro lafcia > che te neat rifiori i 

5 òì|5:U])^t^ fi^^lc a f vagiii pbmiO 
Che producanlc pianto^ ■ 5 
• ho'- ^nelosfandoluolo ^* 
Oue cadeo dal Ciel fiaoima voraflce t 
Quelli foHo di tuorì 
Tinti di bei colori 9 . 
MafOvCati >e compreffi 
Euaporano pretto»' . . , . 
Ittentr fu>iiio ,^a&mauodaiii 
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\ \ T?nripij romigliaiue dell* Egitto 
Zh^ nell* elteroo erao di marmi fìoi 
Bd'intagl< fi rari effigiati 
;:hc nel confiderà li , i fpettatori 
> Ilo ftupor rcftauano 1 ngombrati , 
4a fe poi Qcir interno 
/i fi cercaua Oio > 

tri ti fcopriua foio V n Hirco , vn Bue , 

/oa Simia 1 vn Pauone> vn C ocodillo 

Bc idoli fi brutti, e aioftruoU 

Ch'innorridir faceuaoo ipictofi j 

B 'Ila o Decio è colei 

Che cerca lnurrc il fenp 

Dhoneftaytrtuofa , 

B d^honeda virtù col>r>p iC ripieflO| 
B'^llao Decio e colei 

Che pcnia eh* effa è folo 

Vd (acco di fctoie , 

yn teatro d'horrore, 

Vna vede tarmata» 

Vtì terreftre vaoore, 

Vn infana vanta 
Ed vn imalcheracahipocrifiai 
Infatti quella e bell^ \ 
eh' ha (do nel penziero 
Che Penelope , Dido , Elena , ed E''o 1 
Lucretia >Ck.opatra , Oafale >e FriaCi 
Che fumo di belcate Alilo 1 e culla 
Hoggi fon pHa , terra , ato^rii , e nulla { 
Volgi I deh volgi ò grah Signor le luci 
A gì' horreodi kpolcri 
£(1 iui mira atteoco 
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QueHi eh* ia vita fù vc^iofa , c .Tag» 
f. gli vedrai nel volco ingordi senni , 
Nella lingua;, cdin bocca gl'Adala^ji, 
LScrpi^pcIla fpina nicdalljjfc 
I lLuiiibrici nel venere , 
Nelle vifcere i Jopìa 
Le Tarme nellà pejle , 

allora faprai 
Ci.ò c be faranno ) e ibno 
Qìijelle .4oDoc eh* in vita futpn belic > 

^ Cii' IO poi quefta bellezza 
Che natura n)i diede 

Vogli foppprre a maritale giogo , 
Ed auuinca «elegata 
A coniugale feij}^ 

^€nzi la libertà iperder amata, 
« EvanOianzivaniifìmoilpeniarlOy 
Stolt'è i'imaginarlo ) 
Perche vfuer intendo 
Spola di Chriftó, e del medemo Ancella 
Sapendo certaaiénte 
Che quello fol può conferuarmi bella ^ 
Dunque taci, fie meco 
Fauellar più di nozze , e d'Zmsnci 
Ne oiiperfuaderc 

L'ofir ire incenz'o a, ^uoi C^Uacipei) , 
JPercb' hòjérnio il defire " 

Di viucrVetginrlla , e tal morirti - 
^#f. Bejscii'jo douefi per le tue parole i.f 
Alcér^raiiyefdegnaraii , 
Ntentedimenp bramo che tu iàppi 
^ ip ficdo in qi^cdo crooo ; 
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DiftribucoL più toilogcptfrq.ib 

pigratic,c di fauori , 

Che granprortiAiIgacpre 

Di ftntenic .crudeli ,^ di rigori^ 

Vpglio pcfò,iitiurti alla tnimpria 
Che (otto il mio coQim^ado 
Hiìnno in diucrfi luoghi / 
Moki di Chrijfto fidi partegiaol 
La vita terminato 

Fra tormenti crudeli i e doghe immaoi; 
JLo fa ben'Alefandro , 
Abdonc con Scncoo , 
Jerapione , Agata , e GiiiftiAp, 

Appollonia , Parcntio , e Mimato 

E tanti che non vogijo apnouerarc 

Per ooQ ti sbigpttirc , o tediare j 

Ma s'alzo qudla mano 

E m'appiglio a ifuf ori 

Vedrai quaato inumani 

Saranno i mici littori ; Hot dunque ac- 

c^tta ; 
Accettai mici cpougu 
E non voler per efifcrc tjfttnata 
Reliarpriadi morir infepolaata. 

AFcliciffimiftimp - ♦ 
Quelli che col perire 
Sodo arriuati al cclcfti.al gioire . 

ts» Ed io chiamo tappini 
Quelli che fatti Icopo dello fcheroo 
lo vita, in Attòrte, e doppo morte ao* 

j^ooo pfottatO;.eprouanQincif fejpi 
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Vn temporale, ed vo perpetuo Aueroo; 
Ma tu non mi conofci eh sfacciatelia i 
Cliefi ,chefe non oflp i 
Hof hor rioceijfo a Vcrfta , 

N t Don accetti il compromeflòrpofo 
Da) buao ti faro balzar la tcfta \ 
Viti> Permcrts put J<idio 

, Che s'adeìiipilca pretto 
Quel che tanto defio. 
Dee, Hor5ÙhntCfldo; O la fidi Soldati 
Conducete qurft empia in Capidoglio 
Ed luivnitanicntc 

Accingetiui a dargli ogai cordoglio 
Perche s'il ben refiuta * 
Ed ama folo i mali 

ConMien eh* in mezzo al mal ranimi 

r#V/. Andrò dapermeftclTa 
A darmi in preda a morte 
Ed a cangiare il tranfìtorlo bene 
Con vna fcmpiterna i c buona lorce * 

Cicu Tu d elii i ni t Ich ina ' 
E non rimiri la tua gran ruina . 

F tfr. Va pur vanne pur via 

Che predo il fine haurà la tua pazzìa. 

Tal. Colici eh' adgflfo h del beli' humore 
Credo c^ni^iara voglia 
Nel veder il coltello del Littore. 

f «ì:. Deh foainio . e gloriofo Imperadore 
Eccomi genuflcflb a lupplicarci 
Che vogli compatirla Ircn^fia 
,piqueiUiueaCMiac» 

Pitt 
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più d'olii' altra cheiia od Mondo aacaif 
Già lvor|;i che delttai 
Già vedi eh' al kio danno 
Ha drizzata U ntira » 
Perciò loipcDdi la teacenza data 
A £ d) iomma pietà l'vicio diserra 

Con dare a me ( pei quanto puoi ) la 
pace 

£ pei fottrarre lei da cruda guerra % 
Godo ( mercè del Orlo ) 
NelTrehulano iuolo 
Molti , e a^olti villaggi » 
Lanuto gregge»e copia d'ogni arn^iCnroi 
£ci ho nella Rabica al nionce>e al piano 
Taoci caaipi > giardini» bolchi , e prati 
Quanc' habbi ogn' altro Senator Ro- 
aia no» 

Perciò ti prego iftanteaieote o Sire 
A voler lui iclegar collei 
Pin che rìconoiciuto il proprio errore 
Me per iuoftrolo accetti 
£ predi a Cjoue il Qteritaco hooore ; 
Deh non ak\ denegare 
Quanto humilniente chieggio 
perche ciò mi Tara fommofauore j 
Apri dunque le vilcere p etofe 
E d idea di U deiii'ahberalc 
CotripaiTionando il mio con Talrrai 
male . 

2)#^«Q23<^^"t)quc a me repugni il moderare 
La già daralentenza» 
Con tiicco ciò I m'accingo a fodisfartii 

H I £rec* 
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JE l'ccccfo a moftrartr 

D'vnavcraclemeBM . Adunque im- 
pero, 

E viiiamente voglio, 

Che ftz queft' infenfatt 

Per qualche tempo ) dentro il ofoprio 
tetto ^ 

Ridretta , e riferrata , 

E che tra tanto il Sacerdote fodinao 

Vfì ogni zzo , ed arte 

Per ridurla ad oSdt Tincenzo a Gtouc t 

Ad accettare te per fuo conforte , 

Ed a cangiarla mala in buona forte i 

Ma fe nel fuo voler farà proterua 

Ed oftinatamente 

Nffgarà condeicendere al tuo voto 

Et ardirà negare iniqua mente 

Quanto da lei fi brama i Uora per (coir 
prc 

Sia da Roma fcaceiatt 

E colà doue dici efiliata i 

Se poi della caiiipagnia i patimeati 

Stiniaràpier contenti » 

£ farà qual Colonna 

Nei fuo voler immobile, ecoft'aott 

Sia nel core ferita 

licosa cooapai^oo pritu di vìu*. 
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£.>*£éìrio ,yit/0ria. Fiori Joro, e %olJuti 

Eccomi lagriaioiòio tua prefcoza 
O fouraao Signore 
A lupplicartr vogUfolkuariDf 
^ riparare il inio cadente hoDorc r 
Mi trouo dentro la medeoìa naue 
In cui vicino il naufragioatteode 
11 nobile Eugenio i e queil' olcraggÌ9 
Che lui conculca » e reodc mai eoo* 
teoto, 

Apporta pur a me pena i e difaggiof 
M'ha CalIifiVne di colici germaoa 
* FtrChriftoabbaodoDato , 

E da Plebeo trattato : 1 giurameati 
f attÌQÙ da gr f flioù luoi paieiiu 
lo tutto ha reuocato t 
£ eoa fchf rai » e eoa fcoroi 

Barbaraoieatc m'ha f iilaoeggUto^ 

Perciò 000 mi oegare 

lituo fupremo aiuto 

E benigno ripara il mio decora 

Ch'èUbileie cadeaCe 

Sol per lafreoeOa 

BWo) donna proterua f ed loclemf otti 
?r/i«. 0 di Roma I e del Moado 
Monarca (ingoiare 
Eccoifii qui protrato 

u 4 ro 
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Per eforarli a far le mie vendette 
Contro quefta fanciulla 
Che prodicoriameoce m'ha percofTo 
E con i fiflì lacerato il dorlo | . 
lo la Voleo perfpofa 

perche lento eh' è di Chrifto An« 
cella 

La repudio in eterno . 

E la dichiaro imbelle nniarubella* 
Dee. Fai iDolto bene : Mi difpiace o Tito 

Ogn' auuerla tua lorte , 

£ d'vdir che si) (lato ancor fcbernitoi 

Ma che polfo far io 

Per dare adenipimento al tuo deHo { 
Zh. Vorrei o fole cfoiDmo Imperadore 

che quella Calliflr ne 

Che ct n ap>are » e diuturne pene 

M'ha lacerato , ed vlcerato il core» 

W< fSe fuori di Ho ti) a 

Come a G oue inimica ciSliata 

£ la nelle campagne mie Torreoft 

Pi ffifo il lago Velino 

lliitretta t e confinata » 

Perche fenz' J^ltiO c*edo , 

Che tra quelle forclte , e bafze iocufte 

Mucarà voglia , e caogiara penfìero 

Eccffaradal luo rigor primiero* 
Dee» E doue lU colei 

Che t'ha derifo , e reco irride i Dei ? 

Zit. Va per Roma lodando il Crucififlb» 
EGìoue infepolcranùo 

Con befteaìinie efectabili , Se horrende 

DcAtr' 

I 



Dentr* vu' iainiéiuratoi e cieco Abiflb» 
£ neceffaiio io vero 
Q^edo (ìlueftre Fico eradicare 
£ que(t' hedera inucile sbarbare 
Va dunque , va pur Tito 
Con i Soldaci armati 
£ Calhffeoe guida oue t'aggrada , 
PerchM aicnti ch'hai collacro Impero 
Non deuanoreftareinipreoiiatl» 
Tu poi niioFrancaoiano 
Eleggi dui di quelli Alabardieri 
£ conduci Vittoria 
Q^al prigioniera eutro la propria cafa , 
£<l aiiiiìi a guardarla 
Fin eh* illuo i'polo )C Giouiano feco 
Faccino tra/porcarla 
Nel campo Trebulano di Sabina 
Doue vo Drago inumano 
Più feroce di quello 
Ch Euriloco fugo da Salamina 
Trauaglia aflai la gente 
£ la mal tratta tniquitofanDCntf « 
Etuftolta Fanciulla 
Comincia hor a prouare 
1 frutti amari delU tt^a pazzia 
£ lappi ch* io lenza mandarla Ib burU 
Saro per tua ruina 
ODcciOjOvero uulla. * 
J>t no parte in fretta , ed è feguitodA Ik% 
Ù^fo , da T alar co , da Tuo tfdal 
rgfio dei Soliati . 

^.9iOfiU]co;eSc«ua^OUrc(làtevot ' 
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E vadio gì* altri a fare i fatti ftfoi . 
Sat^. Ah doona più daonofa d'vna Cir<e 
H4I pur dato alla fin deotro la rete y 
£ Tei per pena della tua follia 
Quando meno il penlaui 
Caduta-in tnia bklia : Hor eotrzia cafa 
Ed iui pagata! 
11 tneritaco fio» 

t 

Della baldanza tua troppo arrogante 
Al tuo ni' rto conforme e al mio- (1< ftou 
^ìtH Va dentro o maliarda» 
£ bagM pur te finora 
Di qu^ftO' tuo Pala cgio f 
Digli i^vltid'O a pia 
DagM'Vltimo v^le -i 

Perche ie d n d fiftl 
Dall' effere oltin^ta. 
Sarà di lui la porta 
A ciafcuo del tuo germe 
In perpetuo feri ara . 
fitt, Allor mi ^'aprirà Tvfcio del Cielo 
Co 0 eterne diletto 
Quando io terra ferrato 
Per Cie^àmi tara 'J natiuo tetto. 
M»frsw funi $m Cafa , e Frane amani 

Wfén* Non voglio efier p ù Lineo 
Over Poeta Hrroico 9. 1 
Ma ben A gran latirico-, 
Per fai coo'l verfo idruccioDo 
Quefta mia lingua viodict 

ICvutro tf ncAMUicc » c rea if ittorii , 
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ti voltM ver/o U cmJ^a M ViWtìm • 
Sappi duoquc , o più fiera d voa Furia 
Che (et per U bruttezza tanto horribile 
Che ti puole affn oiar icnz« failicia 
Ch'hai la cella j^iugiolia Coco- 
mero I 

U crjncLrfuto come irCio Trifaucc , 
L'orecchie Icnncrafatte come L'Afioo » 
crocchi finiiii a gl'occhi dclhNoctulai. 
11 oai'oqualfilehintca Pror^ofcrde i 
Le guaocie oiìiite , e di color di Vipera». 
Le labra aegre ^ t tumide d^Enopc » 
La voce d'Oca »f di Cicala Itifdoia t 
li collo luogo come to Dromedatio> 
E tutta qua-uta la male corporea 
Corrilpoodentea ftiualataSimia* 
Tu pei comparir graudeporti i Zoccoli^ 
ptr parer grotfa il ^uard liiUte adoperi ^ 
Ftriembr;ar gratfa piirgODat t'acco- 
modi, 

Per effer roffa ti piogì col mioio • 
Per farti ricca porti addobbi oobitfi 
per bioudeggiartj adopri bagi^ii c pec»- 
tini» 

I per coprirà tua tDO^ta maTithi 
Ti tingi VB Cigno candido 

Btochc si j oegra come il grao Dianolo^ 
Icuoi coftumi fon di Vólpe caltida , 
Le tue deftrezzf fono d'O fo itolido | 

II &U0 paflo , par paflo di TeQudioe , 

n tuo riio , cachrDDo è di Democrito». 
Le ue manicie ion di gofio BiH^alo » 



-*»o - ^A T T u, 

cue creanze puzzano di Ruftico ) 
Ed i tuoi coniplimenci fono intìpidi ; 
Hor prendi prendi> o Fcminclla riggid 
lllucro ch'hai poitat^o afainìi ingiuii 
Piglia> piglia rauaozò> ed ti gràb inerii 
Ch' acquiftaftf in fchcrnir quel che 

renderti 
( Col poetare al pari di Virgilio,) 
Pan per focaccia, e fcxDola per femola 
£ Tappi che la Mula mia non (tcrile 
Per biafi marti farà lenVpce grauida 
Ne mai farà filentio 
Sincheperte non faran fpenti i moc« 

£mra con furia ih fafa di Vi/uris • 

SCENA S E. S T A- 

^ngelo.cm due Corpne ctjtlloro , e dut 
'Pa-lme indoratt , 

féng. f\ Voi cHé Weg^iatè, , 

V^. La pena f '1 martore 

Corone d'Alloro ^ , 

., £ Palme indof atc; i 

DaCbfiftb hauerete, 
y.. ^ Finitala guerra 

<Che fauni la terra 5 
Elictcgodretc j 

Con fooinia pace douei fcnipre il di 
Sereno sì si. 

La bella Corona 
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Aquel chc noQ perde 

j^a vince fi dooai 
Adunqu(2 'vincete 

OSpofédiClirlfto 
Pcrch? grand' acquifto^ * ^ 

Di fcrti farete, 
Chi vìufe pugr.àio, e Dìo di cuore tmé 

Non pere no do 
;.a Palaoa non cede 

NecuruafialpondOf 
11 pefo del Mondo 7 

£ pelo eh* eccede, 
A quello ilpietolb 

Già mai non loggiact 
Ma fatto audace . ^ 

•Vi fróua ripofo 
Perche di Chrifto il giogo fol gradì 

Suauesisi. 
^eh 6ate collanti 

Ncircflcrc opprcffe^ 
Dth fiate Indefcfle 

Tralacriaìcepiaotif 
Perche doppò quelli 

Ritrouafì il riio 
Che porta al conquifo 

GrjD'giubbiii> efefti 
£ la intona maggior che darfipuif 

Non penano no. , 
^oDpuole il Tiranno 
' nò'o poflono ì SpoQ 
Poiùiuiiripofi 
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eh* i guai vi daranno 
Sì cangia il tormento 
' PerChrìftofofferto 
In gloria «ed in oi^rto 

Con f<;tnm)o concento 
Cd ha tiftori ,cbi 'o teria pàti 

Martori jSLsi. 

Soo rofe , e non Cpìae 

L« pene terrene 
Son colmjc , e ripieno: 

Di gioie diuine^ 
patite , e go.dretc ^ 

Soff ice pur noie ^ . 

. Perche lo.aime gioit 
Nel Cklb baueretf « 
Ik aodrete ,feoza hauer oial pio» 
Odanno,no no •. 

r jStC £ N. A settima; 

j{À>r«|3Araif cffergiunta d'ogni bene allf 

I Auge 

Per bauer boggf Tiftò 

II Vicario d i Chriito : O come allegra^ 
Me ne ricorno a caia 

per far quanto m'impofe Calli Aat 
Che viue non p^ù egra 

Ma liberata dair antiche pene I 
£ veramente chi farà colui 

Si neir alena > e nel coipo deféttofo' 



i 
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Ch*ia vedere , ed rdir fi grt^aPiclaio 

^oDs'iiKamaiini al Cielo 
a moftri a ououa v.ta efer rioatol 
fuetti c r Alcide v-to 
:h'ha nella faota bocci 
nettarei liquori 
:oD I quali lodolcifce ^ _ 
jl'annregg'ati petti, C i MWCOUj 
>ar Enosquetticfaato, . 
i;^al Noe giurto . e qual Abraaao fido, 
^^alltac ionoceote, 
;^al G Jacob amorofo i 
;^ial Giofeffo pudico f 
^ual Mose mite ,e pio come Tobia i 
: telante qual fu xeUute Elia i ^ 
via che faro aiekhioa ? Ahi qual* og- 

Jaraniitofoniiro 

E per aogofcia ,c per dolor Boo ipiro| 
/o^lioqutui cela mi 
Ed accattare il fronte a quefte mura 
iìz che lentodal duolo elanimaro)!» 

SCENA OTTAVA. 

dui bollisti , $ Clortt$ndM n^ftoflM . 

rV che 00 n t«oila pace» litarai la 
guerra, 
L guerra fi fpietata 

bbe piò crudele , «aai tidde io terr£ 

I 
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' ff/V/v.Giàch* il mal vai cetcando 
Stencarai con gran pcoa 
Qual miferello Ichiauo alla catena • 
Tra»» Ah chi mi tien eh' m cento mila pei: 
Hor hoca non ti triti I 
S con quefta vendetta guiderdoni 
Quelli che fatti m'hai fcoroi > edif/ 
l prezzi . 

Viti* Dolciflìmo Giesù mio Redentore 
Che per amor del huoDio 
Sedotto dal Serpente ingannators 
Sof&illi morte atroce 
£ ipirafti oel tronco della Crocei 
peh ftcodi à ni)e I3 mano ) 
£ fa che tra i tirannici rigori 

^ * IItioipr«4* me vada.loncaoQ/ 
Acciò come Vittoria vincitrice 
Trionrante oc yeoghi al Paradifo | 

( Doppo hauer inimici mieiiconquili 
"Bug» Q£^l Gahleo eh' appelli 
TuoSaluatore» e Dio 
Credemi non potrà rendenti immune 
Dal fero fdegno mio . 
\evi».Quefti/ara cagion cheTalmafpifi 
Tra t difaiUofì guai 

^ , Come e^li fop<a il bipartitQlfigxio 

_ Moii<;9p.fi9C?/idféno» 
Maprefio alò camminai 

^ drj£za il pa0^o al Trcbulano fuolo. 

Ch' in elio trouarai la tua rufna. 
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ocauto Agnello io nae^o a i Lupi 
gordi 

[Inilen.bn ò di Cìcììì diletta fpoià 

Che ooì) taotontrofa 

ri nioiìralii in voler terreo conforte» 

^ua Dt* bora fretcolofa 

r inoltri al patimento , e forfc a aiorti 

SCENA NONA. 

y^Jp^ » € Cloriànda • 

CLoricinda* O che tragica fneii* 
tura I 
Epurqueftemieluci 
Callifi ne bao veduto 
r>a (dtcUiti crudi attorniata 
B Cuor di Koma<snJareeiiliat3. 
B «.fa'* più t ella di fìuiftrc nuoue } 
Duoqur haueròoerduto 
D) Cloricinda ti fatto auueoturatOi 
E aji laro cangiata 

In nuouo Oiob' infaufto^ed vlceratof 
Dunque ò Cielofia vero 
Ch' habbi le caiaraite diflerraco, 
E.pcr arcuiDular i miei iconforti 
in me lutili cordogli diluuiatot 
Duquc ved iò Vi'ttoiia in preda al male,' 
E Calhffcnc icopo del dìfaftro , 
Ed io re (tarò vi ua 

Mentre di quelle, eh' eran la mia vita 
In vn baleno mr riauro griùa? 

ODie 
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O Dio , che fc Vittoria è torturata , m 
Ed Anatolia Jfiìtta , 
fon' iodi ciarcheduaa 
Non h%i\\rò coftaate 
t M n cotta nte fortuna^ 
Va dunque oVefpa, econic Vcfpa voh 
Per cercar di fapcre , e faper bene 

Oueiiabiab i Soldati 
CQiidottaCalliftèuCf 

Ed fo o*andró fi a tanto 

Vittoria l'cguitando 

Non men con la perfonai che cai p\ii9i 
Tr/Edouc ho da tornar per titionattìC 
Gin. Dentro il uaciuo tetto t^^J 

Saro perarpettarti* 

SCfiN A pie IM V 

Dui IftiitiiilU potuti * 

Il ocgletro noftro Ikato 
Cu the Decio >r«DclenieDto 

O'ogjDÌ beoe c' ba priuato 
HauendoeBliatclèdaefpofe 

Caritatiue , e vtrf'» noi pictofe*- 
U(, 94». Benché quette od periglio 

Sirimirino vicine t 
Non di meno fono giglio 

Giglio illtfo infra le fpin» 
Micio dal rigor del freddo inucrna 
Iradornaco di caodort eterno 

tri». 

-i 



fim*TMiu. 6arao'Aquile volanti 

Che nei Soie fifi^aranao 
I lor guardi i c palpitiDti 

Ne trcoìanti fi ? cdranno 
E s'alzaraoDo co» veloce volo i 
Dai ba0o della cerra,ali'aÌto Polo* 
u.Fsf^ Portaranno aurata Palmt 
Coo fouraoo lof decora 
Haurao ciato il corpOieTalaia 

D'immortale > e verde alloro > 
£ vincitrici inCieltrionfaranno 
£ eoa Chrido Ciesù fcmprc^ 
godranno. 
*fim.Fém. Si fcateni pure Aaoroo 

S'armi pur Tempio Tiranno t 
Perch' in effe , ingiuria e fcherao 

Preualf r mai non potranno , 
1 benché relegale alia forefta 
Non dimeno ftaraono io gioia» 
efcfta 

Ice» F^«> S'il tor cibo èacqtia , e pane 

Neil* alpeftre , e folto fpeco , 
Non farà lor ventre inane , 
Ne la fame bauerà (eco 9 
Percb-e Gie?ù gli farà cibo accetto 
in ^\xì ritrouaraono ogni diicyo. 
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domano con vna jiettuettn di Vefìa , eTma 

con va Coltello • 

Ciou oErepugaaadoraro 

O Qu» Ita di Veila facrofanta imag 

Indomati illembiaine diliccorC) 

E fecz' altro arpectare 

Con li colccllo eh' hai paflagU il core 

Poiché tanto richiede 

UiGioue Akitonanttì il fommohcnoi 
r>»/. Io temo o G io ulano 

1.0 fti e g no del ino Spofo , ^ { 

E canto più jquamo che con vorrei 

ìotontraré il pcrivl'o, 

per a.oùrgtmitió dicDdiGioue amie 

Caed'inenii tìoniella en»pio nimìci 
ài^H, E di qual fpofo temi t e non fai (•tit 

eh' Eugenio CIÒ defia 

Acciò relti punita 

la di lei Ache;oouca magia i 
Egli ti fa à grato , 

E gradendo il tuo Zr Io j 
T'accUiiiara par.dcfenfor coftante ( 
Del {acro culto , e del honor del Ctek 
Va dunque allegraonente 
perche degno larai d' ecerna fatua 
S'abbatterai colei 
Che con il nome di Victoria altero 

Koa lolo afpira (upi rare i Dei -i 

Mi 
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[a fotcoporfi ancora il vatto impero* 
orfu ) veloccmeace 
' incamioo a dar fincalcuo defio 
rmaDÌ iD pace i a nuederci i a Dio* 
ian pur lodaci i Numi 

aSoodano eocio il mar dello fcoil^ 

forto 

; graffecli di Chrifto il bracco aborto^ 
E S \ DVODBCIMA^ 
'loridoro fon vna ItturmfigtlUim^ 

€ GtOHlSìtù • 

)I quf fto informe aborto 
H i decrr tato il noftro Imperadore^' 
ereonoinamence il d^itruttore^ 
perciò vuolf , e etraaieote imptni 
Prffident<? Fauftiniano 
l'io Piceno r;rt-de , 
icienz' altro riguardo 
rmenci qu'^ir tniqua CaHiffV ne 
a compromtffa per contoi te a Tita 
vfi Eq u Ice , fa c i , foco , e feri o 4 
;li facci rfalar Talo)^^ dal COI po 
0 diuturne, ed ìnfotìrihilpeoct 
quefta carta appunto c regMtratO ^ 
> whc t'ho Itrcctairente «Qfiouatoi 
rdovofrettoloload inuiarla, ^ 
ciò fia quanto prima ' 
oicre di DeciocftcCtuito« 
eitoancor di Viuosia - . . . 
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L'efico afcolcarai , 
Giàch'aDdatoèTaUrcp 

AdanpegarUviua 

peotro vfl vafto arcipelago di guai ; 
SCENA DECIMATERZA. 
Chritinds , e VfffMVffiùfU» VtìUgrini • 

tìéf ./-V Che ftoifiri eueotii O che difal^ri 
\J Hoggi mi foptaftanno 
McDUe Viitpiia te^do , e Gallicene 
DaRomaefìii^ 

Bd in remoti , & in romiti luoghi 
Ctuda,e riggidamcjite relegate ! j 
Bpur prefcnto , e pur odo ò niefchini 
Che Tvna , e l'altra alle dclitic nata 
• Poco pan.d'orzo ha lolamente in cltio 
Mcn' acqua per fmoizar la fece ardenti 
Le fiere per compagne , ed affi acati , 
Per letto il fuolo , per loÉfiito il Cielo , 
^ Bnerfclleuamentoipatiountij 
I pure ambe cottami, 
Xpur cialcu4i^ardi,is 

NicJitf pauenta , e tem.c 
Per Jaluar rhonefta perder la ^iia# 

Come carco nauiglio 
Afeitato dal vento 
f ioitc le procelle al porto arriua > 
Id iui della pacf il fr uttb gode j 

c«5iqo«ttc^«>°*^^^* 

P****^ finiti 



'f luco li paci uieDCo 

}9draaD0 ia pacc ilfruCCo del contiti'- 1 

Dupque qod tilagoars 

'erche ( s'ho da parlarti feoza f fio) 

ZT^do molto beo Tappi 

:h' iacoflace cqfiaoza ha fé co il módP 

; eh' in;a}CR)H ccìUpi^^ t iolo io Cìcl05 

la chi farà colui 

;hc verfo .noi cammioa f 

:erto all' habicoparmiicd al vifagti# 

^0 oobilpcrfonaggio 

;h'a RomafiavcAuco daSabìot, 
rocura diiapeit 

ì di Victoria habbi fcotore alcuno , 
srch' ei potrebbe confolarcì affai # 
dar qualche follìeuo a i aoftri guai » 

ENA DECIMAQJ^ARTA. 
DomifUno , ClcricinJéi , 9 V$fpSf 

3 Roma » Ecco ritorno 
A vagheggiar le tue fuperbc mura, 
i a mirare 1 6c ammirare aflìemc 
ellefabriche tuelagraiiflrutcurai 
orniai Voglio goderti, 
oraio tefoggioroare 
là che Sabj/ia veggio liberata 
al Serpente jDUmaoo 
hc^a teoea foppreffa , e conculcata . 
onuico fcoprirtìi 11 Ciel ti ia)»»] amicti 
immi fo(& 10 Sabiia 

Tè 
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V'é qualche oouìù degna fapecfi 
Da chi folper faper gira ,e caoimioa f 
O Dio i gran cofe puffo raccoQUrti $ 

I E cole tante , e tali 
Che certo ftupitai 
Qu^OLlolelentirai. ^ 
Sappi dunque eh' io fon Domitìano 
Ch' ho di Trebbia il pofieflot 
Di quella Trebbia in cui retto depreflb 

♦ Dalla fieref za irgiua 

L*eterciCo Romano i Hor iui va Drago 

Va Drago pm tremendo 

Di quelli dui eh' al carro 

Di Cerere fi vedano attaccati 

Tenne ivaflalli niiéi 

Molto te n pò a u uiliti > c Cr i bulati » 

Q;^efti col dente adunco 

Con il fiato ppftifero > e tetente 

Stta^ge crudel Iacea 

Dt chiunque iacontraua t 

E dcntto la Città » l<enche ferrata 

Rapidamente fptflo ancor voUuaf 

■* Non baftauano 1 Itrali. 
Non poceuanorarmi 
Feri lo , ctiafctarlo 
Ed intcìra proUrarlo : Alfine il Cielo 
Couip fliooando i mici coli* altrui oial 
Pe< nvitte eh' vna Santa Damigella 

. Vitcoria ooaiinat» » ; .-^J 
Vet ill" IO quel confino rclegaft > 
E ed' etta CI laluaffe ' 
E eh' li Dugo tinceffc , e debbdlaflei 
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uefla , di cui oon credo babbi la cerrS) 
P:u guitta > e più perfetta , 
Doppo hauer digeiunato i 

£ doppo hcucr !a Trebbulana prolo 
A! fiattelmo ffortato , 

Corapgioia inoltroifi alla fpciccca 
Oue l'Angue annidaua 
B pre ccitollo di Cicsù ael oo/nc 
Che da quelle campagne 
Facf fle frectolofa dipartita i 
Ed iui ^'inoltraffe 

Oue altrui danneggiar piilk nou poteflt ^ 
Ne portar dctrimeoro all' altrui vira » 
MirabiI cofa iouero i a tal comando 
Quafì piumato (Iralc I 
Qual rapida faetca 
Peri ripidi colli 
)1 Serpe dilfguoni , 

B dentro le cauerne più remote 

Per pm non comparir riconcentròffi ; 

A tal portenta, attonito ciafcuoo 

S'auufib deaero Kacc]uc battifmali 

K riueri la Santa Verginella 

Come di.Gtesù Chri^o humile Aocellai 

Ma perche deup andare 

( Per obbedire a quanto ella mlnapofe) 

'A venerar e il l'acro V«ticaoò , 

Concene^teiii ch'io 

fiklct o Peilegrini , e dica y a Dio « 
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« 

SCENA' decimaqvinta; 

^uchettìthì htfhiió bigio , mt vn vtUiiaKCi 

" j 

R«tf. A Hbarbaro-fpietato 

X\. Abborto informe <l*VflaTi|re-» 

HircaDa* 
fi pur hai traforato 
Quella che fù per i fuoi molti mierti 
DegDa dì palme , e di fioriti fef ti ? 

Mille faconde liogue^ 
j Per poterla mia doglia èrpriìM^ftécot 
Perche eoo lingua Aogeticj» \ ed hit- 

luana " -i 

Hog^i ooiì{»ailoj e £oraro!c paròle 
Per elagtrarJ'afpto , c gràii tórmémo 
Da c«i< mefchìDa ) torturar mf ferito ? 
i Percbe ooo/ooo vo'BtQa fituintgiaBce 
PcreuaporarfivDfj " • " 
^ . Soipiri ta^aioardcot^ . - 

Ch' additiBO a ci.ìrcufloi miei dolori} 
¥ittorla e morta f Ohimequeila ifuorio 
Ch' i Draghi feppe dileguare borre odi) 
S d'iotiere Cittadi a GiesùChriRo 
Fargloriofo acquifto, - * 
Vittoria e nnoiia i E morta (obiaie)colei 
Del caodor virgioale amica, e fiorma^ 
9prczutiice del iuoa do , e dcAc'pópe > 
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Dertdicrfcc de i fallaci Dei i 

E òi cozze ioimicaied'Himeoeii ' 

Vittoria e morta , quella che fù cedrOi 

Che palaia fu , che fu del campo oiiua i 

Rofa vermiglia, e giglio biaocheggiàt^i 

£ verfo Olimpo va AquiU volante f 

Queda già dourotata 

Ad Eugenio efofa, .j 

F« dall' e.npioTalarco 
Perfuora ad ofirirrioccozo a VeAa^ 
£ perche denegò far tale errori 
£ttiota cadde traforato il core*^ 

Quefta iafomna ripola infepolcrìta 
Nella caueroa dell' horreadoSerp« 
Dalle ieffaotacre pure donzelle / 

. Dicoiftt Precectriceteooroiaaiiau 
B dal populo tutto » lui locata • 
Perciò piangi, e deplora ^ 

Càl>*P^r^»^acoiiJrtmQe, -O^tìK ' 

.-.nPerdita granaecii'ilt ano core accora) 
E mi fa (òrpirart 
o:»* .Voa noi) già , oia cec5to volw l'héra . 
Cl^rCià che non poflb elagerare a pieno 
L'iotéla doglia, che m'opp;!aic il petto# 
.,.5ia:v:)lipgueeloqucncà 
ji^i /Leilagrinie che Tpargo • 

Jbc . Per propaiarigi'mterni mici corcjeiiti . 
(iWa parliamo , partiamo:, 

Edi Victoria il»beo«dccto coipo ^ 
. : A^itt^^irdeuoiamefltcandiamà. 
, f#/Mft tragico awuilo . 

01' occhi akpiaotonlafo^, . • 
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E:VeDgoayencrare ' 
Clelia che (;onibatc<rQdQ ìi o>ondo 

VioiC.^ ... fi.».-,../- '•: 

£ viacscric« hor gode Paradifo . 



SCEKA DECIMASESTA, 

Tal, SucDturatOjeniifecoTaUrco 

i sFerirc ii|)crtà a Quella V -ngiPelU • 
£lie proteAò con ieiuio^ento elpreflb 
Voler effei di Chriftaeccrna Ancella 

t<;lltPttr4«lttto peccar paghi la pena 
CoQ ilpoctàtioaridito il braccio « 
Con hauer.dalla lepra il corpo afpcrfo, 
Con eflier alieno dal riporo , : 
% con vederti fóz2o » e vcrniinofo • 
Ah che fia mille volte maledetto 

. QljeltriftoGiouiano, 

j Che contro vna colomba fenza fiele ' 
c Volger mi fece rclecrabil mano i 
Sia pur frpolco io fcmpiteroo oblio 
Quel zelo , lol d'hipocnfia coucrjo , 
qhepcr gractficare a pccio immite 
Hoggi infelicemente mi tragitta 
Tra l'ombre più palpabili d'Aueroo 
Nel foco ineftinguibile i ed eteroo • 
Venite dunque homai Spirti efferati i t 

. E qual^aoiiamtlici prendete» * 

Eque- 
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E <}«c(to torpo , c q'?<ft'alnia tapt>ioa > 
E eoa vrlicrcnjcoai , 
E COI! {trilli ,c cUcnori 
Eacro : camini horreodi 
Coadii^etela preda, 
Cia che dei Ciclo i gloriofl Cbori 
Commcnaaao eoo mufichc diuioe 
Delle ViUoric di Viuor 14 , il HNfi . 
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. Del Sig Emilio Morelli 
d*Acquapcndente 

' Alia SANTA. 

~ ^. • ' • • • ■ - •- ^ - : jr 

INaridir cercò l'E/rpio Tiranno 
Lctue pilmc ó Vittoria, e i verdi Allori > 
E trafmucar i tuoi fupremi honori 
la funebri Cipreffì , e lungo atianno f . 

Palcfoffi andante a|ico al tuo danno 
JLo Spoio>»^lni« à\ sfirenati«rdori» 
Ma tu moftrafti ,che lalciui amori 

In cado cór , nidificar non fanno > 

Dello fquanìoiofó > e tumido Serpente , 
Di vera fede t edafìinenza armata 
Sprcggiafti il fiato » c non temetti il dente, 

Pugnafti io terra i Hor godi in Od beata , 
£da gl'Angeli tutti vnitaiDente 
Sei di Palme , e d'Allori incoirodata. 

^■'^^^'^ 

ta Correttionc de gì* errori oc- 
corfi nella Stampa fi rimette 
alia prudenza di chi legge « 
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